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ORAZIONE 

IN LODE 

DI CRISTOFORO COLOMBO 

DISCOPRITORÉ DEL NUOVO MONDO. 

Tu spiegjherai Colimbo a un nuouo poU 
Lontane si kjhrtunau antenne ^ 
Che appena seguirà degli occhi il polo 
La fama, che ha miW occhi e mille penne : 
Canti Ella Alcide e Bacco f e di te solo 
Basti a' Posteri tuoi 9 che alquanto aecenne. 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignissima e d^ istoria. 

Tasso. 



Jl rincipi 9iagnaniini, conquistatori ambiziosi; ge- 
nerose imprese , crudeli devastazioni , vittorie , disastri 
si avvicendarono mai sempre con vaiia alternativa , e 
vennero arrecando o dilettazione o noja ài travagliato 
cittadino della terra. La storia maestra imparziale, 
specchio di verità, la storia, che tutta in sé aduna 
X esperienza del mondo e la ragione dei secoli , ci 
appresenta le diverse età or brutte d* ogni vizio, or 
belle di ogni maniera di viitù, e mentre ne coiTono 
agli occhi . le lagrime alla ricordanza de* tristi , essa 
ne accende X anima colle nobili geste de' virtuosi. Se 
corriamo col pensiero X antica patria del genere uma- 
no, T anima nostra è tocca d^ alto stupore. Là, la 
ricca Tiro insegnò la nautica a* popoli , e aprì al mon* 
do mercantile la via più florida e spedita. Là i cam- 
pi, dove fu Troja, ci tornano alla mente il pia hA 
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6 
insomma prende dal bruno dei tempi oscmra a trista 
sembianza. Donde spiccavano sovrane il lor rolo le 
aquile del Tebro, sventola minaccioso il badbaiico 
vessillo deir oppi^ssione ; dove spiravan purissime le 
dolci aure di libertà, tuona fulminando la crudeltà* 
la barbarle ; la maestà del popolo re è &tta vii giuoco 
de' vittoriosi » la povertà de' Qncinnati è avuta a 
vile, il sangue deV primi campioni è spento, e le 
atroci gare de Marìi e de* Siila ,^ e la ferocia 4i bar- 
bari Arconti reggono con ferrea mano i destini del 
mondo. Col pugnale desila guerra scrive la storia note 
di sàngue, la gloria d^gli eserciti, le vittorie , i trionfi 
cedono dispettosi al fuoco, al veleno, alle più bar- 
bare mutilazioni ; V Impostura mette sua stanza nei 
campi della virtù , la fi^ode la sostenta , il tradimento 
la incoraggia , e intanto sulle bugiarde insegne e sui 
rovesciati altari dei falsi numi s' alza vittorioso il Dio 
àk Israello. Il Signore del mottdo stanco d' esser ro- 
mano ferma sua dimora nella Tracia | . e favoreggiando 
que' barbari, che mostravano ancor vive sul tergo 
r orme vilissime della sferza latina , fiacca Y orgoglio 
del Tebro e Io invilisce. La Grecia ricordava invano 
i suoi prodi, Roma volgea F afilitto suo sguardo al 
Campidoglio: umiliate innanzi ali* ara funebre della 
crudeltà si prostravan lagritnose le nazioni , la natura 
era muta , avvilita. L* Italia , già sì altera e possènte 
traeva lenti i sospiri dal seno , e straziata dall* orrido 
imperversar delle parti, non trovava asilo iì*a le sue 
rovine , dove portarsi in pace gV insulti de barbari 
vincitori di lei* Quaod* eceo folgorare di iiuova luce 
il suo ddo, eccola maestra \ia altra volta di ogtii 
ioani^s^ da virtù. Ricca de semi nobtUssinU ,' c|ie 



1 

germoglìaroiSQ m^ì sempre nel suo petto , essa rora^ 
<;0Q .felice ardimento la caligine' de* tempi, e movendo 
coraggiosa incontra al bujo i che V infamia, e Tipior 
ranza addensavan più nero i abbatte gV idoli esecrati 
della perfidia * me|,te in fondo il tempio delF en*(w 
e della snperstizttóne , e vincitrice d'^ogni nemico ai 
mostra orgogliosa, al mondo ringentilito , quasi auror 
ra f che tutto irradia di sue bellezze , <piasi bidè Ihi^ 
singhiera , che dolce consola di sue care sperane 
r universo* A riuscir vittoriosa in si felice intendimenr 
tOy Ella non si giova: della guerra fiterminatrioe de^ 
Imperi, ma la siavia filosofia è. quella che in dolce 
atto ne reca, il iegnp delle lettere è X epoca illustre, 
che ci annunzia, X aringo più brillante delle scienze 
è la stagion fortunata, che sorridendo ne promette. 
Consoli vincitori non mepan più trionfando al C»w^ 
pidoglio i Principi debellati ; spoglia dell' armi e$sa 
pone in non cale i conquisti, e quasi ad onta s* aves^^ 
di favellai*e inerme quel linguaggio y che il mondo iur 
chinava dianzi come a signore « £Ud dà vita a.u^ 
nuovo idioma, che pargoletto anei)r.a toela a viuccr 
della mano la maestosa geni:tri<:e. Il pennello de* nuo*- 
vi ingegni contralta alla natura le sue bellezze, la 
fama d' Apelle vien meno , X ombra di Prasitele ad- 
dolora alle prove illustri del romano scalpello, e dove 
altra volta dal più magnifico de' troni aggiogava co} 
valor deir armi la ten^a^ recatasi novellamente in al- 
tura sovraneggia in altra più nobile guisa X universo. 
Cresciute ai vivi raggi della sua virtù le lettere bril* 
lano di nuoVo splendore , le muse tornan liete ad 
aMlwe i colli del Lazio , le arti eorron fest(>$e ad 



Infiorare tie^Tor trofei l'cténia sfailzà de* lóro frionf^r 
Fiainmeggiante di gloria 1* inclita fiimiglla delfd 
scienze schiude nuovi tesori in vantaggiò delf umana 
prosapia , e il più bel Tempio , che vanta coir Ro^ 
tua oggidì la terra y insulta alla fama dell* antico 
Campidoglio , e restituisce ali* arte quel vanto , cbé 
ia follia scellerata di Erostrato, eia barbarie de* vin*" 
latori CI ebbero ' altra volta spietatamente rapito. As- 
sisa su) cocchio , che recò già in trionfò tutte le co^ 
rohe dell* Universo , F Italia si credea aver tocca la 
meta d* ogni umana grandezza ; nessuna gloria parca 
tenere al paragone della sua; ogni impresa più vasta, 
ogni prova più generosa cedeva al prestigio della sua 
prodigiosa rigenerazione. Ma una- gloria maggiore 
r aspettava. L* autor della natura non avea ancor mch- 
stra per intero la magnificenza della creazione , e a 
compierne il trionfo , n ajadava investigando nella sua 
ItaBa per quali mani s* avesse a far conoscere al 
mondo. Si, fatevi le maraviglie, un nuovo mondo -è 
trovato ; e Y impresa ammirabile ,< portentosa , e 1* Eroe 
che primo salutò le vergini sponde di questo nuovo 
Emisfero , che impose silenzio ai fasti più luminosi 
deir orgogliosa antichità,- che mise in moto tutte le 
forze della natura , e ne secondò il magnanimo im- 
pulso, il gran Colombo è quegli, in vantaggio ^ cui 
mi prende oggi vaghezza di favellare. 

Disceso da povera , ma privilegiata famiglia apri 
Colombo in Italia le sue luci alla vita. Figlio nobilis*- 
simo di una madre non so se più mi diica o più 
ariosa o più infelice , egli senti com* essa tutti i 
«dolori ddl* infortunio^ e nondimeno form di rara virtù 
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«1 par di lei Funirerso. Si^ egli nàcque in Italia, # 

tpjRsto basta alia gloria della nostra cara nazione. 
Rompano pur gaerra gli anticipi , si contendano a lor 
posta le città greche i natali d* Omero; questa gara 
inutile di pretendere esclusila al luogo della nascita 
la gloria degli £^oi, questa ingiusta rivalità^ questa 
sì turpe invidia , cbe ha avuto tanta parte nelle sven- 
ture della nostra Italia, non può nulla oggtmai sul- 
r animo de* sensati dttadini (i). 

Non aspettatevi però eh* io voglia celd>rar qnest* og« 
gi le glorie di Colombo in quella guisa che si lor- 
dano gli nomini di un merito comune. Se le sné geste 
nob venisser per sé medesime alto argomento di ma- 
raviglia e di lode, io mi studierei di aggiunger peso 
a' suoi fasti ; ma la gloria di aver conquistato a IXp 
nn nuovo mondo, avanza ogni dire più facondo, e 
supera a gran pezza Y orgoglio di ogni pi& superba 
sdùera di antenatL L* eccellenza deHe sue azioni ec- 
clissa al tutto que* titoli pomposi, di che altri men 
ricco di virtà si fa superbo, e lungi dàlF accattar 'dagli 
avi o dai natali un qualche lume alla sua maggior 
gloria, io non avrò ricoriK) che al solo valore di lui. 
'Non j^omig^iante che a sé medesimo, il nostro Colom- 
bo tien da sé solo ogni vanto , i prodigi delle sue 
imprese ei non li tiene altrimenti che dalla' sua virtù; 
in breve, ciò che a pochissimi é dato di poter <Kre, 
egli é nato da sé medesimo. 

Sull'ara degl* immortali , innanzi ali* immagine del 
gran Gallileo, io ben m' avveggo, che avrebbesi a re- 
citare questa orazion panegirica ; se già a LeibtnitZ' ^ 
a Newton y a Gallileo medesimo non s* addicesse il 
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.pronunziarla. Ma pari* han cogli Eroi la gloria colon>, 
che ne promovon generosi le imprese ed i premj ; e 
innanzi a chi doveva io meglio che a Voi, onorevor 
lissimi associati , commendare il più illustre Italiano ; 
a Voi) che pioveste con man liberale sovra di me le 
▼pstre grazie , se Voi soli al gran cimento mi conci* 
taste , attonito com* era e pauroso , e s egli fu ap- 
punto la vosti*a/ nobilissima schiera, che degnò adem- 
piere del suo favore il difetto della mia vile facondia, 
e prima ammiratrice acclamarsi di quell' Eroe , che 
iosienl con Voi tutti levò pure V oscuro mio nome al- 
r alto grido di suo lodatore (a). 

.1 .principi della vita dui nostro Eroe portarono 
essi medesimi V impronta del geuio creatore. E che 
pQteva mai Colombo ritrarre dal suo secolo, egli, 

• che maestro fu a tutti, e mostrò adulto i germi di 
Una nuova creazione. Passò quel sommo tra le ferma 
ds^ì^ scuole, ma come prima sentì che le fisiche pò-* 
lenze eran preste jtd ajutarlo, egli impennò l'ali a 
quél volo t che i suoi precettori stupefatti tentarono 
invano di voler pur seguire cogli occhi. 

So^into dalla natura a correre la sua vita nei 
mati, il genio di Colombo gli rappresentò ben tosto 
r Oceano come un vasto campo di gloria, e rimiran- 
dola prodigiosa maestà di questo elemento^ gli parve 
ascoltar da lungi lo squillo di quella tromba, che la 
fama, ritrosa ad ogni altro , serbava impaziente al solo 
nome di lui. Giovanetto d'anni, ma pur maestro a 

. sé medesimo i andò. al mare il nostro Colombo, e fé* 
al ms^tiùo di sua- carriera spuntare i primi germi del 
più felice ingegno. Disastrosi viaggi » procelle, parziali 
^accanite battaglie servirono d' esercizio alla sua 
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talora età, e primi diveFtiin^iiti gli tennero disBffi 
d* og9Ì maxiiera e perìgli, bi td guisa ooumciò egli 
una vita , i cui giorni 4oveano oprrfire A gloriosi ; 
sowigltaate a que' fiumi , che. tanto m^ggìoarmpnte fi 
«tendono , quanto più dalla lor foce si dilungano , e 
pottano infine ogui comodità e dpvi^ A) mare ni 
volse qdbcU tutti i suoi pensamenti j ei mi^e og^i ;róp 
studio; spettaòolo dilettoso alla 8ua mente furono al 
suo <;ued0 rinfuriar de' venti , f ìfiqìX:(ar< d^* onde, 
la sempre varia non mai doma navigazione, in suU'ap- 
qne di questo terribile «Ifpnento ei fabbricò ^ noveUp 
Giasone, fl superbo edifizio della sua vivacissnn^ im« 
lua^yiativa , e lieto, di una virtù conceduta a Imì 
solo, scberzo iniiaiizi al Umore degli ànJlicbiibav^g»* 
lori, viAsc la prpva co^' più celebri deUa età «19^ « e 
si locò «a parte, davfs mkalo dg tutti. non polèrper 
alcnno venir raggiunto giammai* 

E valga il vero ; qualimqae Tolta io jga$ fiwfjp.a 

considerare la sublimità, la grand^E?;^ 4<j|e^gf$l9^^ 

Colombo , vienmi sempre da dubitare, -se uno o; |!KÙ 

Steno stati al mondo 1 genj , che. tanto fecero 4 non 

sapendo io ben compi^mjere, come ad un ^qmo sdlo 

: potesse . venir iatto di operare , que' prodigi , cbe -a 

mille savj e a mille secoli non fu dato mai àX pei^- 

sare he vedere; come potesse da sé solo bastare a 

. tante imprese , sostener tante partì , ablH^ci^r t|i4to 

fatiche ^ )!4e0Qgliere tanta gloria , ed in so solo rap^ 

. presentare tacite specie di diil£erei}|i.e qu^^i contr^in^ 

sime vir^ÙL PerehiI pr lo miro geq|^*afo espeil^issipiQ » 

ora valorpst) guen^ro, pr meitem^tipo insigne ., ora 

profondo ia^tronomo , ora sublime navi^s^tbr^ Un am|o 

/io. 1q vej^o in. Oriente fuggir 1- QiSte ace^it^ij della ;sita 
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{>àtria 9 un altro al Séttetittione studiando nìióve Tte 
alla nautica ; qua lo miro attento inve^igatore del, 
«mari conosciuti, e là audace affrontatore de* più te« 
'tnuti e perigliosi Lui redo nelle battaglie, che fam<»?te 
>ende e per gli effetti che ne discendono e pel va- 
lore eh* ivi mostra ,• lui vedo spingersi dove maggiore 
*A il rischio e più varia la fortuna ; lui finalmente io 
-ti'ovo ovunvpie la gloria e la virtù s' accordano in- 
•sieme a coronar l'Eroe, che le seguono. E davvero", 
che assai fatica io duro a concepire, come si grande 
a un tratto potesse farsi il nostro Colombo, ma mi 
'cessa in gran parte la maraviglia, ov* io ripensi^' tale 
essere appunto il proprio segno originale dell* Erofe , 
-eh' egli non ha più toè propria volontà , né propria 
-^inclihaztone qualunque , ma dovè mira folgorane al- 
cun lampfe di quella glòria , che lo infianniàà , a Ini 
tosto sen vola , si tramuta in mille guise , éi adatta 
^sMWtè ié genti, si |>iega a tutti i costumi, e qual 
^'mlristro <&*vidore e di virtù si lascia ogn' altro tanto 
addietro, che tutti gli occhi del mondo , tutto il grido, 
tutto r applàuso si volge unicamente in lui solo, come 
atleta magnammo, che. non solo non ha più chi delia 
' vittoria il contrasti , ma e neppur chi s' attenti a 
scender con lui a nuova tenzone. 

Impaziente di gloria il nostro Colombo volge as* 
isiduo il suo pensiere agli studj più profondi : le ma* 
* teùiatiche , gì* insegnano i calcoli più sicuri , 1* astro-* 
'nomia gli disvelaci! tessuto delle celesti sfere, gì' im- 
parai il ì^orso , la postura degli astri , e i fenomeni 
'tutti del cielo ; la nautica gli mostra il modo^ onde 
beffarsi della procella , e condur sé stesso là dove più 
^r invita il suo genio; la geografia, il disegno ,- la 
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€osttogi*afia g& additano a vicenda e i luo^ eh' et« 
d^bti eleggere a teatro di sue fatiche, e i campii 
fàk^ debbono per sempre andar festosi di sua rino-. 
mlmza. Ma se le scienze che devoto jurofessa ed 'm. * 
cui tutto si spazia gli diserrano le porte del sapere,: 
voi vedi*ete ben presto « come vittorioso ei si leva, 
bovr esse , e creatore e maestro dirada grato a* lor 
benefizj quella nebbia , in che ravvolte confu:;amente^ 
giàoeansi. 

-' Per ben condurre gli uomim, comincia Colomba* 
a ben conoscere e ben guidare sé stesso. Gli Eroi* 
dell' Egitto svelaron primi il segreto di questa santa 
dottrina, i savj della Grecia svilupparono con nobile 
energia questa divina filosofia, i foimidabjii campioni 
del Lazio han pur fatto questo medesimo poggiando, 
a ^qudla meta di gloria , che ogni dì più verdeggia 
lusinghiera, quanto più lontani da noi fuggono quei 
secoli « òhe per la nostra sola depravazione divennero.^ 
a tanta fama di eccellenza. 

Dato il tergo a Citerà , soffocata la turpe avari- 
zia , ed infrenate le voglie tutte della più felice am«, 
bizione^ Colombo entra in alti pensieri, cerca la glo- 
riàfndla viitù, e. la trova; ma grande com'era, non-, 
concedendo che poco all'autorità degli altri, che ve- 
dea di tanto dilungarsi da' suoi pensamenti subh'mi , 
ia il più sovente buon uso della propria ragione. 
L' uomo grande sdegna i lacci, che annodano la cièca: 
moHitudine degli esseri , e però vaga Colombo di ciùv 
che è nuovo e inusitato , ci dà opera ad accrescere 
la potenza dell'anima, livella ia potenza co' bisogni, r 
pone questi in armonia co desiderj , trasauda gli usi'' 
per esaminare i principj , crea i*egole dove ce ne h^- 



diffalta I '^ él lev» ài |^«mta j^'ù alto ^ella nautieà , 
tenendo «evero ctmio de* più piccoli particolari di 
essa. Colla memoria ei & ccMOtterra dei fatti , e ffi 
afloima eolF immaginaxicae , col gìadìtio trasceglie le 
immagmi, e le trasforma in idee^ colla sperienza rie* 
gfola il giiidisiot e con questo perviene a ravvisare i 
Temd' legami delle cose. Più felice ne* suoi studj che 
qilalmiqae altro , ei mira sempre alla cliiarezza dei 
concetti, unica base delle conoscenze, e colla scorta 
di sì avventuroso pensiere ei cammina quasi per fa» 
cile scala dal dubbio alla dimostrazione , dalia di*» 
mostraiìone ali* afi&rmativà , dalF affermativa alla per- 
suasione* Il suo intelletto penetra furtivo i più pro- 
fondi segreti deHa natura , e somigliante ali* elemento 
sottile di Democrito egli informa di vita , di senso , 
di moto tutto ciò che v^de , r che pensa , die tocca. 
Soverdùando ogni difficoltà , combattendo i rigori 
della sua fortuna egli squarcia quel velo,, che affa* 
sclna gli occhi delF uomo stupido innanzi alle mara* 
viglie della natui'a , e più disastrosa è !la via che 
batte , e più deboli són le forze, eh* egli si trova 
avere per con^rsi al termine de* suoi disegni , e 
tanto più glorioso e più illustre grandeggia nella sua 
vittoria. . • 

r • Ricco la mente cV cosi utili cognizioni ci corre il 
Mediterraneo come in sua propria magióne; da una 
parte investiga attento ogni cosa, dall* altra considera 
ogni fenomeno : quando rettifica la postura de* luo- 
g^ , quando scontra il nemico e lo soggioga. Ma que- 
sto mare è un limite troppo angusto alle vive brame 
dell* acceso suo spuìto. Sì queste imprese, questi pe^ 
TÌffi non son degni di lui; più vasto campo ei cerca/ 
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<U più difficili tenzoni va in traccia , e i mari Set- 
tentrionali si offiron tosto alle sue c<»raggio8e specu^ 
lazioni. Il soffio gelato de* loro Tenti , la serie non 
interrotta delle sonanti loro procelle , delineano esse 
medesime il corso de* suoi viaggi ; nulla* paventa , 
niente sfugge ali* occhio indagatore di Colombo. Ei 
mira i luoghi più inospiti e peri^Iosi , e con franco 
piede inverso loro «i addirizza ; ascolta da lungi il 
muggito orribile della tempesta e con impavido cuore 
r afironta ; vede le coste della remota Islanda , e 
non altrimenti che innanzi a verdeggianti sponde di 
deliziosa isoletta ei vi naviga intrepido , e con sagace 
sguardo vi si spazia (3). Ma che potea venir questo ad 
un uomo, che avea in sé accolti i semi di una nuova 
natura ? Questi mari cui pochissimi osavano di avventu- 
rarsi, questa famosa Tìle degli antichi , che nessuno ar- 
diva mai di sopravvanzare, non contentano ancora il suo 
vastissimo ingegno, e grande in tutte le cose, che da 
lui partivano, s* inoltia animoso per molti gradi entro 
il cerchio Polare. Questi primi frutti di sua scienza ma- 
rittima non sono però che poche faville di quel fuoco 
magico , onde avvampa incendiata 1* anima generosa 
del nostro Eroe. Magnanime geste , a dir vero , im- 
prese illustri alla plebe degli uomini arditi , ma umi- 
lissime e quasi vili ali* animo incomparabile del gran 
Colombo. Scoprir nel cielo un* immobile stella , cha 
guidi per vie sicure il piloto in fra ignote regioni , 
trattar con sicurezza 1* utile stromento ,del valoroso, 
cittadino d* Amalfi (4) , salutar nuovi lidi , dilatar la 
sfera delle cognizioni marittime ; disvelare al mondo 
la Vera figura del globo , e correrne primo la mala- 
gevole amplissima circonferenza , far doviziosa là 



fisica ^ ftuove. staraviglie , scioglior^ ipili a$t|rusi prò? 
l>leD9Ì de&e matematiehe , conquistare alla Storia Jfa? 
1;urale qualche remota sede di ascose bellezze; acquir^-^ 
star nwovi sudditi a Dio , yeder nuove terre , osser? 
yai* davv^cino. la lor politura, e assicurarsi ad un* ora 
il rito^^o 9d esse, CiCco il dif&cil nodo, al cui 
scioglimento sacrificava iColombo i notturni silei|zi, • 
la dolce calma delle sue affaticate pupille. Mille volte* 
lo abbandonò assorto in sì gravj pensieri il sol ca^ 
dente, mille volte ve lo sorprese altam<ente immerso 
n^cendo, I disastri passati, le battaglie ispesse gl| 
vsyegljlano sen^pre più gagliarda nel petto la bramosia 
de grandi conquisti* Ba^te a volo più sublime il genio 
cxeatore di Coloo^o, e pejrchè non invidii V Oceano 
le lor glorie ai mari del Settentrione , ci veleggia co- 
];,aggioso nel suo seno, e tenero quanValtii mai del- 
l' onore della patiìa, move or coatra F^no, pr con- 
U*a r altro de* nemici di leL Spaventata d^l suo va^ 
Ipre fugge impallidita Y ottomana lui^a , oppressi dal 
suo brando i pillati dfsirAfiuca porgono avviliti il }ìar^ 
bai*o piede, al ligustico ceppo ; gli uni con preda delr 
Tonde che U divorano, gli altri perdono con la vita: 
ogni loro avere .;^ resistergli ed esser vinto; affrontarlo 
e cadere d* ogni spei*anza son condizioni tembili di 
quel destino , eh' ei tiene in sua mano. 

Ma come. tiranna è la sorte degli uomini grandi, 
e eome rapida sq ne. fugge la serie avventmttaa dei 
lur felici avvenimenti ?• . Rapiti al. fulgore di sì lusinr 
ghevoli successi ,• voi . entraste per avventura nel de-, 
siderio , che amico seguir dovesse il fato, del nostro^ 
Eroe ,, che , niun sinistro fosse mai per tarpar Y ali al 
sjto genio; però se a tanta^ sic^rjà vi recaste j date s^ 
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«ne carico eli questa inglu&tr speranza; No^ non è 

^ero , che fortuna sorrida ognor propizia al corag^ 
gioso , air ardito ; eh' essa infiori di belle palme il 
cammin degli eroi , eh' essa medesima gli accompagni, 
e vada furtiva preparando loco le corone e gli aUoi*i^ 
maraviglia de' pr^^senti e stupor gi*andissimo de* secoli 
futuri. Volgar sentenza è questa , xli volgar talento ^ 
9 volgar gesto intesa. Mirate T Eroe della Liguria ^ 
osservate con animo attento e i perigli che 1' incou** 
Arano , e i lacci insidiosi , che la sorte avversa gli 
ttende , e voi , voi vedrete allora^ che il suo ingegno 
i ad un tempo e l'autore e la fortuna de suoi con^ 
quistiv voi vedcetp, doB vincitore ei debbé a sé solò 
tutto r onoi'e della vittoria , che vipto od infdiice 
non pud altramente scrìversene . ia colpa che ailia for*- 
luna. Sì, tutta propria di lui è la ^oria .de* suoi sucf^ 
cessi, tutta alla sorte recar si deve la sventura dei 
suoi eventi infelici. Ili mar xlell^ Adria vjs lo dice , il 
Meditei*];ai]ieo te lo /provò non ha . guari , l'Oceano 
istes&o s questo nuovo teatro di sue prodezze ve ne 
fa ora certi e sicuri. Vola da Battro a Tile il grido 
delie importanti scoperte di Colombo, ma perchè va^^ 
ste al pari della vii^tù di lui tornino le imprese sue, 
Ogni jcontrada, ogni mare , ogni lido , come aperti 
a suoi pensieri, così ritrosi si dimostrano , è quasi 
sempre gemici a' suoi divisamenti. Vada Colombo dalle 
spiagge ridenti dell' aurora ai bassi regiii del ti*a'r 
molato s passi vittorioso dal gelido Settentrione agli 
adusti lidi dell' infocato Mezzogiorno , ei si. vede es- 
sere ogi^orp. il. yei?o Éiroe. genitore della propria fama, 
^gli t^ova .sempre ugùaK. alle glorie., i perigli y iiguali 
jai siiccessi le difficoltà ^JeitraTersie, Fòrtuiaiàti perigli, 
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avventurose travei'sìe son però queste o signori, 
se lor mercè ia tanta fama levossi quell' uomo ar« 
dito , che dispregiandole seppe tornarle vane. Così 
del Pei'so monarca le innumerevoli antenne fecero 
in altra età più glorioso Temistocle ; così di Mitri- 
date la possansa ed il coraggio tessero il più bel 
lam'O al criu di Pompeo ; cosi V astuzia e il feroce 
valore del grande Annibale posero etemo monumentar 
di gloria al casto espugnatore di Gartago. 

Se cosi è , e se autorevole abbastanza voi avete 
il giudizio de' secoli , niun timore vi debbe prendere 
alla vista de' mali del nostro Eroe. Yengan dunque 4 
lor pòsta i nemici della sua gloria ^ e poiché ne' de-* 
stini è scritto \ che malagevole debba riuscir sempre 
la vittoria ai genj della nostra natura , faccian di 
lor possanza le prove , che più san maggiori. Ed ecco 
in men eh' io noi so dirvi , ecco il Yeiieto Lione 
guatai* da lungi Y Eroe delle nautiche maraviglie , e 
qual cacciatore, che segue circuendo I9. fera, e si la 
striuge e la incalva , finché anelante e spossata alla 
mortai tenzone la guida , eccolo assalir da ogni dove 
il nostro invitto Colon^o (5). Già la battaglia è desta^ 
già esss^ ferve incrudelita e feroce. La gabbia, che il 
furore suscita accanita , la yei^detta , che il valore 
provoca e rinforza, l'odio chq la rivalità più ftioesta 
suggerisce, incendiano di bella fiamma il petto de| 
combattenti , e tosto il sangue e la morte s- acere* 
scono spaventosi a mille doppi Superbo di sua pos- 
sanza intuoqa 1- oste il grido della vittoria ; ma no** 
bil petto resiste impertenito alla nemica fortuna , ^ è 
quasi scoglio, che Tonda irata flagella, ma non rom« 
pe, il nòstro Erge dura intrepido al fuoco ed z§\\ 
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Asiialtt del suo implacabll riTale. lia pili feroce resi* 
«teuzà fora nondimeno assai poco a Colombo ; e però, 
mal pago di essa ei voga incontra i medesimi assali^ 
tori , ed unico forse in, tanta prova di valore , lega 
il proprio naviglio a quello de* nemici. Ma ai grandi 
ingégni son comuni le grandi 5ciagm*e. Quasi provo- 
cato d'ai medésimo valóre di lui ^ il fu«co si appiglia: 
a un tratto per T insanguinato suo liegno, e consuma 
tra le vampe il coraggioso drappello de* Ligiuj. Con*-^ 
giura a* danni suoi quell' elemento^, che vinto le A 
gran volte vide inutili i suoi furori, infuria il vento 
neir incendiato naviglio ., 4e dalla proi*à aHa poppa 
€ apre ai flutti non men funesti e perigliosi del fuoco.' 
Oh Dio ! che la C05ciei;iza mi rimorde di esser Ve* 
nuto volontario a tanta scei^ d* orrore. Squarciata in 
mille brani già già galleggia suH* onde di quel mar 
nemico la nave di lui , il nostro Ccdombo scn muore, 
il nòstro Colombo gjà avvampato ed arso viene scia-^ 
gurato a morte. Ma la \irtù stimolata è più feroce , 
fi come addlvien sov/cate negli estremi pericoli , do- 
ve a chi più dimostra d* ardire conseguita più di leg- . 
gieri vittoria a ei & della più felice jàudacia sicuro 
«chermo al periglio della sua vita. NJun sinistro ab- 
batte la fennezza delT i^om magnanimo , e con una 
ferma volmtà si creano impensati sussidi!, anclie al^ 
lorquando il timore avvisa vóto d' effetto o^i ri- 
medio. Ved^ Colombo V inevi|tabil rovina della sua 
pavte, e con maraviglioso coraggio si slancia neironde, 
yittota or qua « or là in balia di esso , finche affer- 
rato uh remo a lui s af&da ^ e sebbene attorniato 
da* nemici , sebbene da ógni pai*te minacciato , si 
v/egga rabbtoca al fianco in mille on*idi a^tti U 
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morte , ei galleggia con si inaudita destrezza , che 
stanche al fin V onde , e i nemici di travagliarlo ^ 
bello della gloria della più gran sciagm*a superata « 
dopo infinite fatiche per ben tre leghe sostenute , ri- 
para illeso nella capitale del Portogallo. 

Scende con lui, anzi davanti a lui vola il grido 
foriero del suo valore , e tosto Italiani , Portoghesi 
movon riverenti ad incontrarlo , e tutti ad una voce 
tenerìssitni della sua persona gli si pro£feriscono. Ben** 
che s* io debbo confessare il vero , imprese si magna- 
nime temer mi fanno, che non sia questo un impeto 
fragoroso di torrente , che tosto posi. Ha messo Co- 
lombo troppo d'ardore, ha spinto audace troppo 
lontane le prore, converrà che ceda , non potrà .du« 
rare più avanti vittorioso in sì difficil tenzone. Non 
vcl diss' io ? Dopo lungo battagliare co* nemici , dojpo 
sì svariato investigare per n^ari incogniti e procellosi, 
abbandona Cristoforo la guerra , rinunzia alle vittorie, 
scioglie da' fianchi la spada , e se non si spoglia al 
tutto . dell' armi , lascia égli almeno il mestier di Marte 
per tener dietro alle arti dell' astuto Mercurio. Veleg- 
gia dal Mediterraneo alle Azzorre , cammina da queste 
alle Canarie , a Madera , e torna ognor grave il suo 
naviglio di nuove produzioni, e la sua mente ognor 
più lieta di nuovo sapere. Ma parmi che mi si dica, 
€ che cosa è mai questa i Cosi presso dunque si è 
spenta in Colombo quella fiamma di gloria , che nel* 
r opera del navigare s' era già fatta si raggiante e 
luminosa ? £ il credeste voi ^ uditori ? Lasciate eh' egli 
attenda a' suoi traffichi, che alcun poco de' suoi 
danni ristorisi, che vie più intrepido lo vedrem fi*» 
poco discendere nel pi-imo aringo ; e quella calma , 



che tanto or vi corracela , quasi Invidioso stromentò 
4eUa. sua contrarla fortuna, sarà alla per fine T ar- 
{[Omento medesimo del vostro più grande stupore. 
Ya modesto Colombo fin dove altri giungeva , naviga 
mercanteggiando V Oceano, ma solo per provocarselo 
amico ) e se utnile e quasi dappoco ci si mostra in 
calcando Y orme altnil , ei bisogna dire , che noi fa 
egli altramente, che per istudiaré la via di avanzare 
ogni emulo , e maravigliare il mondo col fatto più 
straordinario e magnifico. 

I destini avean però fermo , che il nostro Eroe 
» avesse, innanzi la sua grand* oper^ y a lottar con 
tutte le traversìe , e mostrar , combattendo , tutta 
r energia e la fermesza della sua anima. Un tiranno 
crudele ; che insidia là pace de' cuori più fortunati, 
,che viola prepotente ogni legge , che scioglie a suo 
talento ogni legame , un tiranno inesorabile , che sog* 
gioga ogni virtù , che conquide ogni ingegno , ha 
con aspra battaglia assalito II cuore di Colombo. Amo- 
re, quel folle usurpatore de* nostri affetti, quel cieco 
nume , che baldanzoso vede correre a* suoi voleri 
r uno. e r altro emisfero-; quell* Amore che oscurò in 
Babilonia i raggi più vivi della gloria dell' eroe Ma- 
cedone , che fermò coi vezzi delF egizia Reina il volò 
ardito deir aquile vittoriose , amore tenta coli' arme 
terribili della beltà di provocare in più malagevoi 
pimento II cuore non mai domato del nostro Almi- 
rante. Ma che ^co , egli tenta , se già rapito all' In- 
canto de' suoi diletti folleggia Colombo fra le più 
care delizie. Tuttavolta se al raggio di sovrana beltà 
recò il lascivo trojano la sua patria in faville , se 
Tinto, dal dolce lamentare della contrastata Brisèide , 
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il tremendo Pelide . $omse .a* danni della fugat» oste 
de* Greci , non von*à essere gran maravigUa y ch« 
preso da sì fatale passione vacilli incerto fra T amore 
e^la gloria anche il primo Almirante delta terra. K& 
ad infammare della vii taccia d' efienunato questo no- 
stro maggiore, s* aiteiiti alcmi di noi ; che se diso- 
norato veracemente ei fosse di questo difetto, a pur- 
. garlo di tal macchia convengon del pan e la storia 
ipaestra di umana sperìenza , e la favola deposito 
leggiadro della filosofia degli antiqhi. Capua v* addita 
il cam{uone dell* Africa Y Babilonia Alessandro , Cleo- 
patra i suoi Cesari; On&le veszosa vi mostra a* piedi 
pargoleggiante il suo conquistato Alcide , V isoletta di 
Sciro vi ricorda orgogliosa il ftuo fuggitivo Achille , 
che pellegrinando a un solitario raggio di luna ali- 
menta d* amplessi e di baci il suo guerriero furore , 
e beve negli occhi dell- innamorata Peidamia ¥ oblio 
della gloria e della vendetta de* Greci. Ma.. • . .dove 
mi sou lasciato trascorrere y e voi ^ che intendeste^ 
come tant* oltre si stendeva la mia insolenza , perchè 
voi stessi non avete rintuzzato con debiti motti T in- 
giustizia de* miei falsi giudìzj ?. Laonde non temete 
Ì>unto , che danno o riprensione gliene debba seguire. 
Bamboleggiarono ad ora ad ora i Dittatori più fieri 
dell* antichità , ma Colombo anziché scemar d* ar- 
dore nelle sue imprese , accende il petto d* insolita 
vigorìa , e laddove amore estinse già in cuor dei 
Cesai*i ogni vampa di. gloria , eoa maravigliosa con- 
traiìetà d* efietti e di conseguenze riesce in cuor di 
Colombo aòuto sprone a* più gran gesti. 

Tirato dal suo genio alle più grand' opere , eoa 
un* anima £erma, instancabile nell^ fatiche e iiTemo- 



vibilc ne' pericoli , sapendo ugualmente immaginare 
un gran disegno , e condurlo av vedntcimente a buon 
termine, Colombo sì. crea da sé medesimo le imprese 
degne di lui , ed ora Intrattenendosi col fratello Bar« 
tolomeo abilissimo Cosmografo^ or riassumendo gli 
studj fatti, e rivedendo coni animo attento gli scritti 
di tutti gli astronomi e de' geografi , che in maggior 
fama éran saliti, comincia a meditare a qual gesto 
debba innanzi a tutti compor la mente. 

La gloria reca innanzi a Colombo i vanti della 
Grecia e del Lazio .^ ma originale nella sua virtù egli 
non ne va pago. Svolgendo le pagine più brillanti 
delle sue vicende , la storia gli addita i nomi de' più 
gloriosi, e nondimeno egli non se ne contenta. Vede 
Colombo i secoli disputarsi Y un V altro T onore delle 
palme , che ogni popolo a vicenda ha mietuto , è le 
ha quasi a vile. Non V abbaglia la fama de^ capitani 
più famosi , che troppo comuni e rovinose alf nmanitàN 
ne rafìSgura le geste. Colombo leva a più alta meta 
i suoi pensamenti ; vede F Europa in balia agli errori 
più fatali , le nazioni di cieca superstizione bendate 
gli occhi ; vede il mondo , quasi lasso d' ignoranza « 
diradar le nubi di essa , ma sì tardi movere i passi , 
ma così incerto e vacillante camminar verso la saggia 
filosofia , che a dolore gli toma , e quasi a colpa si 
reca una sì vile e sì lenta rigenerazione. Troppo vii 
meta pose Alcide, egli dice, alf umano coraggio , là 
rabbia d' ignoti venti , la calma insidiatriee , le vam- 
pe dei tropici, la spaventosa immensità di mari sco^ 
nosciuti anziché metter temenza nel cuor di lui , 
gF ingeneran vivissimo il desiderio di superarli (6). 
La fama de' Portoghesi navigatori, che sublimi ingegni 
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italiani avéan levato* al più alto gi^do, la forfnnat 
ie lor successi fanno in suo cxiore il più nobil con* 
trasto d* emulazione e d' invidia. I trofei del cele- 
brato Milzrade ■ turbano il sonno a Temistocle , e il 
ripetuto annunzio delle paterne vittorie strugge in 
sospiri il cuor magnanimo d* Alessandro. Ab l non vi 
è dunque più terra per me? Tutto vedono e tutto 
avidamente rapiscono questi terribili despoti delF Ocea- 
no (7). Osserva Colombo le crescenti lor glorie e $«• 
ne adonta ; ei li vede solleciti dar le vde al vento , 
li rimira, onusti deHe spoglie dell* India salutar giuHvì 
il patrio lido, e ne addoglia altamente ; vede come 
volano baldanzosi dall' un confine alF altro del mon- 
do , e ne prova amaror cordoglio. Che più mi resta a 
fare , se angusto è Y Oceano a questi uomini fortu* 
nati, se non è impresa per lor difficile, se le coste 
deir Africa più sconosciute e remote si apron contente 
alle prove felici del lor coraggio. Tale il gran Cesare 
si fermò forse attonito innanzi alla statua dell' eroe 
Macedone , e lagrimando la contemplava. Piange il 
gran Cesare, e le Gallie dome gF innalzano un altare 
di gloria ; ei ne mena smanie , e T oste infinita dei 
Teutoni già volge in rotta , e Farsaglia trema , e Ro- 
ma diventa il suo trono , e la corrotta libertà del 
Lazio mucH* palpitando sotto gli spessi colpi dell* in- 
vitta sua spada. 

Combattuta F anima da questi pensiein, Colombo 
si l'eca in sé stesso , e modella il suo cuore all' im- 
presa più grandiosa, che mente umana avesse mai 
concepito. Gira egli pensoso lo sguardo ne' secoli 
passati, e i primi genj dell' antichità gli s'affacciano: 
in lor ,s' affisa Cristoforo, in lor si volge, e tutto 



spaziandosi luffe oper^ di que^ gloriosi, là dirizza ap^ 
punto i suoi studj, dove pso'e che fbsser «venute lor mena 
la virtù e la scienza. 11 pensiero di Platone lo invo- 
glia , e tosto una nuova , una verace ìAtlantide si 
presenta ali* indagatore suo guai-do : le nchcioni incertis-' 
Jime ed oscure, onde Seneca ed Aristotele senza prova 
alcuna di certa scienza profetizzarono, ijuasi per pompa 
▼ana di sapere, resistenza di nuove terre, lo inna-' 
moran per (arnmj che più virtuoso e più ardito di 
essif si & a vestire di realtà e di certezza i sogni 
della lor fantasia, e stampa con franco piede orme 
sicure nelle immaginarie Atlantidi di que^ Sovrani ma** 
estri (8). Si delizia Colombo innanzi a così &tto spet* 
taeolo, e fermando gli. occhi sópra la terrà , studio^ 
samente la contempla: leva i suoi sguardi all' Empireo, 
e vagheggiandolo il considera. Il corso degli astri, il 
giro déL sole gli dipingon più grande il mondo , che 
né illuminato, la figura sferica della terra lo persuade^ 
fl convince, essere il mondo conosciuto una sola parter 
del globo; il. vecchio continente abbisognare di um 
altro Emisfero che lo equilibri , e . questo dovere ae« 
eostarsi alF India , la quale a mano a mano che . verso 
r Oriente si andava dilatando, le terre che nel suo 
pensiero già passeggiava a grado suo , approssimarsi 
dovevano .all'occaso dell' Africa, poco -dovendovi avere 
di distanza dall' uno alF altro continente. Ed ecco ma? 
nlfesta al guardo della menta Topi'a ammiranda del- 
l' intera creazione, ecco. per la prima volta pronunziato 
il nome di un nuovo mondo, e disserrate agli occhi 
deir universo le porte alla più magnifica palestra. Però 
a che monta, che il nosjro Eroe adoperi sì fattatiiente 
r ingegno in vantaggio d«;U' umana natura , se T invidia^ 
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ftbe Teglia si attenta a^ danni del genio , fa maligtni 
,il potere 4' attenuarne il pregio , e mal sapendo alint'^ 
mente y perfidiando ognora nella propria opinione ^ 
9Ì fa oggi a lodare a cielo que' navigatori italiani, 
che innanzi a Colombo han più dimostro d* ardire 
f di dottrina. Quindi se altri piglia a commendare il 
genio di Colombo ^ un Marco Polo essa gli oppone, 
corridor famoso de* mari, un Cà da Mosto, i fratelli 
Zeni , un Andatone dal Nero (9) , e non mai saxia di 
tittorio, a sminuir la fama di lui, va studiosa inve* 
stigando negli anticbi filosofi doloro , che della pro^ 
babilità di un' novello emisfero , avean già da tanti 
seooli , sebbene inutilmente , avventm*ato qualche oscu- 
ro giudizio» Si , ben lo veggo , e con infinito piaeere 
io vel ricordo , che usato stile degli invidiosi è que- 
sto, di venir sempre scemando la gloria de* sommi 
ingegni , ora anteponendo loro i fasti dell* antichità ^ 
pr recando in mezzo le circostanze de* tempi , or la 
fortuna celebrando delle loro vicende. Ma qui , mercè 
il vero dell* originale virtù di Colombo, ci non ac- 
cade punto lo schierarmi innanzi coteste fole , che 
r invidia nemica eterna de* viventi inventò sempre 
e gloria bugiarda de* trapassati. Il perchè si tenga 
pago -Aristotele d* aver primo mostra al mondo ima 
vera e soda filosofia , si contenti Seneca di filosofare 
imperterrito davanti al più crudele degli uomini ; Pla- 
tone 8* abbia quel vanto, che può dirsi maggiore neOa 
filosofica dottrina , e niuno in qael mondo s* avvisi 
aver voce, che solo Colombo affermò dovervi avere ^ 
• felicemente scopri. 

Ma nel trovar Timprèsa degna di lui, Colombo si 
«rea in ugual tempo e dischiusa la più nobil via di 
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gH^a, e fabbrìcaii da sé medesimo i'{>iu grandi osta' 
coU. alf esecuzione de* suoi disegni. Un* impresa , che 
trascendeva ogni umano sapere, fiivolosa agli occhi 
dell'ignorane, colpevole allo sguardo della cieca su* 
persttzione , un* impresa che s* avea per d* imposs3)Ua 
•riusciraento da chi tanto dal suo valore si dilungava; 
ishc: desiava la maraviglia degli uni e le risa degli 
«Itri , im* impresa , che tutta parca minacoiasse di 
scuotere nelle sue leggi la natura, partorir doveva a 
C!olomho il più doloroso avvicendare d* aSanm e di 
contumelie* Ben sentiva il nostro Eroe, come un pre- 
giudizio antico, per poco al pari del mondo , avea 
persuaso infino allora gli uomini non poter la terra 
•altro vantare che un solo Emisfero abitabile; ben ve* 
deva e^ come i filosofi del suo secolo , e i geografi 
pia insigni, sia per proprio convincimento, ria per In 
temenza , che lor mettea nelT animo un' opposizione 
j^perta a questa generale teorica, si tenean forse pa- 
jghi di sorridere in segreto di <pieste false dottrine, e 
niuno osava andar più in là , rattenuti ad un ora e 
.dallo spavento, ciie ispirava la superstiziosa ignox^anza 
di quella eti , ^ dalla vendetta di coloro , die mal 
sentendo della natura, sentenziavan bu^ardo e scel- 
lerato colui , che a divertir 1' uomo da si viete dot- 
trine dava opera attenta. Calcando con soverchia fe^ 
deità r orme superstiziose degli antichi , non sapeva 
^alcuno condursi a oredere , • che vitali s* avessero a 
spirar le aure nella parte opposta a quella che noi 
abitiamo ; digiuni di ogni manica di cognizioni geo- 
grafiche parca loro che la rotondità del globo ne im'- 
pedisse al tutto il cammino, ^ traviati dagli errori, 
in cIm; avean dato V un. dopo f altro i lor maggiori^ 



portavano la falsa opituo&e ^ cUe 1* Europeo , ck>t« 
pur gli venisse fatto di scender fino a quelle imma- 
ginarie regioni , approdar vi dovesse col corpo rove- 
sciato, e quel che più insulta alla ragione^ se già all« 
risa non move y elevato col proprio peso nell' immen- 
sità de* cieli. Queste e mill* altre ridicole iole anda- 
vano autorevoli nella bocca della minuta gente , ed 
erano accreditate cosi che ninno, osava sopra alcuna 
avvitire in contrario. Ma la virtù de' grandi uomini 
non è regolata dai pregiudizj del loro secolo ; degni 
deir immortalità essi pi^esentano 1* etema giustizia. Seb- 
bene contraddetto dall' autorità de* secoli, e respinto 
da tanti e sì possenti -nemici , Colombo il primo osa 
accampar sue forze contra il terrore deUa supersti- 
zione , e la tirannia de' pregiudizj : si persuade che 
quella medesima forza , la quale conserva i corpi 
sulla terra conosciuta debba andar del paro neli* op- 
posto Emisfero , ed entrato maravigliosamente nel 
pensiere e nel fatto del Creatore , addita alF uomo la 
yera figura del mondo , prepara al Gallileo , al Leib« 
nitz, al Cartesio ed a Newton il più bel teatro di 
gloria ) e sentenzia securissimo, dover questo nuovo 
Emisfero avere esso pure delle terre abitate, o quanto 
meno un Oceano, le cui onde inchinevoli al navigare 
si rendessero. 

La vera virtù indivisibile si mostra sempre dall* u- 
mlltà , e dalla di£Sdenza del propricf sapere. Laonde 
temendo ognora di trovar 1* errore a* fianchi della 
•yerità , da quel sagace filosiofo eh* égli era, Colombo 
non s affida no alle furoprie cognizioni , sebbene con 
infinito s)»di6 procacciate, non siegue ciecamente il 
proprio^ sentimento, quantunque bilanciato con mientt 
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imparziale , ma rimettendone il giudizio a que* pochi 

deir età sua^ che nella fisica e nelle geografiche di** 
ficipline tenevano con fama altissima il magistero , ei 
non s attenta di far noti alla terra i suoi divisamenti» 
se pria dal voto . autorevole di essi autenticata per 
cosi dire e rafforza non vede in ogni debito modo 
la sua opinione {9). 

La natura però , avvegnacchè tenerissima della 
gloria di Colombo, avesse in lui largheggiato di quei 
doni 9 die avea ad ogni altro infino allora negati , 
non parve nondim^o altro più fare per lui , che 
seminar di bronchi e di sassi quella via, eh' egli avea 
tolto a correre, e nel mentre 1' ebbe solo reputato 
da tanto di torre il velo a' suoi più reconditi miste-' 
ri , lo pose altresì nella più dura alternativa o di 
rinunziar per sempre all' impresa , o di non sa- 
perla per niun modo r/ecare ad effetto. A chi ben ri- 
guarda , ella sembrò anzi un invidiosa , un emula ; 
imperocché degnandolo di tanto favore dimostrò pm 
presto amar meglio far prova del suo valore , che 
lodandosene favpreggiai*ne gli sforzi. L' impresa di 
Colombo , come superiore alla mente d' ogni uomo , 
tornava al tutto impossibile alla condizione di un 
povero navigatore, che altro più nop si trovava avere 
che un sapere immenso ed una costanza infinita.' Ma 
r uomo grande è un gran fenomeno xiella natura : ei 
non crede poter vivere , se vive oscuro , e dove U 
piccole imprese bastano agli ingegni mediocri , che 
una gloria luminosa abbarbaglia e confonde , quegli 
non 8 appaga che del grande e del maraviglióso , 
unico orizzonte del suo altissimo intelletto. Anche 
^scito del fango della plebe, ei non tarda a rompere 
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la folta nebbia, cbé^ Io circobda ; vestito d' àn&e ìm 
proprie egli affronta il tiranno bisogno e lo soggioga, 
contende odia fortuna e la vinc^, si leva colle prò* 
prie sue forzìe dal suolo y dove natura , per renderlo 
vie più famoso 9 V ba collocato, e tenendosi al para*» 
gone ad ogni prova , - torreggia sulla universalità dei 
mortali, e libero spazia pei campi sovrani della fama» 

Autorizzato intanto dal voto di quel sommo, cbe 
il nostro Eroe avea dimandato di consiglio, Colombo 
fa palese per la prima volta il suo magnanimo prò-» 
posto. Corre la fama a recar per tutto la nuova ài 
si. sublime pensamento, è come interviene a' grandi 
uomini , cui tutto lor s* attraversa e si oppone , da 
ogni dove s* arma contra di lui l' ignoranza e la su-^ 
perstizione, da ogni dove n grida aU* ateo, al bn^ 
giardo, all'impostore. 

L' essere andato egli vagando per lunga pezza 
luxigi dal suolo natio , non av^sa punto raffreddo in 
lui* queir amor di patria , che in ogni anima generosa 
arde , sempre vivissimo ; e però anteponendo a tutti la 
Lig^ria, fa pensiero di gettar, nuovo Romolo, i fbnr 
damenti di una nuova Roma ; se pur v' ha popolo ò 
terra , che infiammata da uguale ardore a' tanta gloria 
miri ed agc^i. Ma o sia un pertinace effetto dell*in« 
vidia , the nulla sa trovare appo Lei di magnifico e 
di grande , o sia una dura legge del fato, troppo vi! 
pregio han. le gemme colà dove più n abbondano i 
mari ,. né grande stima vuol farsi di quella dimestica 
virtù ^, che lacera le vesti viene a noi scevra d' or- 
goj^io e di simulazione. Soventi volte cangiando cielo 
si cangia sorte , e non di rado più favorevoli ne sor** 
tìdono gli estranei lidi, che hon la terra natia. Dolente 
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•oprammodo', ma non . aiTvilito però alla ritrosia^ 
^he il Ligure incauto dimo£ti*a^ al suo proposto (io)» 
Colómbo si volge a* popoli d* Europa , e quasi men^ 
dicando. ovunque Y onore di recarli ad una gloria chd 
mai la maggiore , ei li ricerca di quella prolezione « 
che tutte a. gara le nazioni dovean di conserva offe^ 
rirglL Egli tenta il Portoghese, ma un evento del pari 
infelice che doloroso, il va tosto a ferire dove più 
sensitivo batte il suo cuore. Imperocché nOn ben pago 
di simularsi a lui ritroso e nemico, quasi fosse cosa 
a potersi involare la virtù degli uomini , sentito il 
pensiere di Colombo , e seco in lunghi coUoquii arti* 
iJziosamenté entrato, eiso manda di soppiatto alcune 
vele in cerca di quegli ignoti paesi, che al solo Co- 
lombo avea Dio conceduto di poter per la prima volta 
vedere (ii). Ma il giusto Cielo non appaga sempre 
le voglie insidiose degli empi e de* traditori , e que' 
ministri temerarj del tradimento, dopo assai giorni 
d^ incerto peregrinare per mai*i sconosciuti , poveri di 
sapere e di coraggio, che a più avanti andare li con* . 
citassero , toman vilissimi là donde avean salpato; 
spettacolo ridicolo insieme e abbominevole della pro-^ 
cella che li fugò, e dell* ingiusto principe, che a si 
vile opera gli ebbe frodolentemente provocati. Prove si 
crudeli addogliano altamente il nostro Cristoforo, sic*' 
che temendola buon dritto, che a 'peggio operare do* 
vesse ornai procedere quel suo potente avversario, vcg- 
gendósi al tutto quella via impedita, per la quale si 
credeva al suo desiò pervenire, abbandona adirato il 
Portogallo , e da nuova speraxiza confoitato alle Gal- 
lìe (il), ed all'Inghilterra si volge; ma oh Dio! che 
là pure corre l' istessa vena di superstizione , e eom<$ 
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quelle y che uon' Tantavab. per anco i Newton , è i G«r« 
tesii) mandano a vóto le sue promesse. Corre ani^ 
moso Colombo per la via degli insulti popolari e dello 
scherno delle nazioni , e intrepido reggendosi incontra 
^Ue ingiurie, onde ferita ei sente la sensitiva anima 
sua , aggiunge nuova vigoria al suo cuore , e racco* 
gliendo intorno ad esso ogni sua virtù, s appresta a 
4omare i nemici delle sue gloria. Altra nazione, al<? 
tra terra , riderà propizia , egli dice ^ al mio divisa** 
mento: io ho errato, e giusto è che di mie colpe io 
folo ne porti addolorato la pena. La Spagna s adonta 
forse della mia concuranza, e presta a* miei voti già 
3Ì chiama, dov' io più fidato me le dimostri, ed ab- 
bia riconoscente a lei ricorso. Ma che farà egli più 
uvanti il nostro Colombo , $e traviata anch* essa la 
Spagna, e dal coi^tagio ammorbata, onde Europa tiitta 
ne gem^ , non spio prende a vile , ma si tien be& 
feggiata alla proposta dji lui. 

Sempre il nuovo, che ^ grande , appare una menr 
70gna al debile ingegno della plebe , ma imperturba- 
bile il saggio lotta impqiviclo con tutte le traversie, e 
sicuro nella sua virtù dur^ ostinato intorno all' utile e. 
al m^^viglioso dp' suoi pensamenti. Non Y avvilisce 
minacciai noi rimove difficoltà, non l'arresta contra* 
rietà di persone o di eventi, e tutto alla gran meta 
inteso, che natura jiddita al suo genio, egli accumula 
prove a prove , findiè abbattuti gì* idoli dell' error 
popolare, ci vien cortese alla terra de* più gran benefizj. 

Gagliardo di valore, e dalle stesse riptdse pkrei»- 
«len^O'Ogni di njLiova vigoria , Colombo .rinnova con 
più vivo ardore le sue istaxize , e quegli più stiìnge 
e più ardentemente vien supplicando, che Isabella ha 
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in maggior conto , e da cui più agevole vede il modo 
di recarla al piacer suo. Con tutto ciò la ragione non 
ba impero alcuno sulla mediocrità di que* cortigiani : 
sola r ignoranza trionfa , sola la superstizione festeg- 
giando giuliva le sue i^ttorije , insidia al buon volere 
di colui , che vede si presso a soggiogarla. Uomini 
Kiesperti, che mal si conoscono ne* principi della co« 
omografia e della nautica sentenziano fatalmente non 
:^trimenti che vana e temeraria T impresa. 

In tanta amaritudine yolgon tristissimi e tardi ^i 
anni a Colombo : pure ei non resta di perorare con^ 
tinuo , né ha temenza alcuna di correre anche impor- 
tuno le sale de* grandi ^ anzi fatto vie maggiormente 
sagace e coraggioso, monta quasi jn baldanza in fino 
«Dora sconosciuta. Tenace del suo proposito 1' uom 
saggio risponde alle obbiezioni , scioglie le difficoltà' « 
rischiara i dubbj , combatter vuole V ignoranza ; ma 
quest' idra fatale , che rinasce sempre più fiera dalle 
me rovine, accampa tutte le sue forze contra di luì, 
e giganteggiando i pericoli , va minacciando Isabella 
fR la Spagna di quelle traversifs , che ip lei sòia deg« 
gion tra poco incrudelire. 

L* ora intanto dell* incivilimento del nuovo Emisfero 
era venuta , e que^ mondi , che mille secoli avean 
fino allora divisi , * doveano alla perfine congiungersi 
per non separarsi mai più. Durin pur fatica i potenti 
ad avere; in lor grazia il nostro Eroe, ne dileggin 
ritrosi le offerte , ne inviliscan superbi le dimande , 
che lor malgrado Colombo s aprirà generoso il vai*co 
al lor cuore. Quel Dio che ci'oUa i monti e le saette 
ministra , queir artefice maestra , che tutto insegna e 
^compone, non patiran certo, che sia più lungamente 
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ingombro di tenebre si viro lume. Come Tincttors 
ielle procelle, e spregiatore impavido d'ogni avversa 
fortmia , Colombo non si abbandona dell' animo alle 
continue ripulse , onde vittima e &vola è presso alle 
gentil ipa giulivo in suo cuore^ io ben mi credo cbe 
ne tripudi e ne goda*. La fortuna , che tutto puote 
sul cuore delle anime volgari, la superstizione, Tau-. 
torità de' secoli , che tanto inviliscon talora , e nei 
primordi sofTocano le nascenti virtudl, avvilite esse 
medesime ne vanno, e spoglie d' ogni potere innanzi 
SL gloriosi della natura. Mo , né per ritrosìa di prin*. 
cipi , né per avversione ^di emuli non sarà che ne-, 
ghittoso Colombo rallenti d' ardore nella sua im- 
presa, o ne sospenda per tema alcuna il magnanimo 
corso. Difetto di un' anima comune ibra questo o si*, 
gnori , e chi é , che aperto non veda esser questo 
appunto r argomento di maggior gloria per luL No- 
vello Atlante 7 mostrar solo capaci gli omeri a. soste- 
nere il peso immenso della sua inarrivabile impresa , 
concepii^ne solo il pensiere, e solo crearne i modi di 
recarlo toslo ad effetto , invitar generoso il mondo! a 
dividerne seco 1' onore , allettare, dimandar, suppli- 
care, e trovare istupidite le menti, ma non solo istu- 
pidite , ma scioccamente contrarie , questa sì , questa 
è tal gloria , che avanza ogn' attira, e vìnce al pa-. 
ragone quante mai furono o saranno. . Sebbene ^ io ho 
mentito , ed a' miei falli vo' , che presta succeda e; 
tenga dietro 1' ammenda ? È la contraria fortuna le 
più volte argomento e cagione de' maggiori trionfi , 
e intanto s' ammirano i conquisti > de' Cesari e degli 
Alessandri , intanto i Fabj e gli ^cipioni formano tut- 
tavia lo stupore dei secoli ^ perche vi<Jent^ti nelle 
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loro irittòric^ e stretti qua»i al vaiare dal lor terri-? 
bil cEestino. Conluttociò , ria pur ^ condotto Cessare a 
mal punto a Farsaglia , sieuo pur perigliose ad Ales* 
saadi*o le giornate d'Arbella e del^ Cranico , non per* 
tanto avverrà, che men gloriose ne vadano; e se Yar* 
rone X audace perde la prova inQan^i alF astuto A£t*i^ 
cano , se Pompeo si smani davanjti alle insegne del 
suo acQorto rivale, ,<;erto è, cb.e misurate noa erano 
sX lor valore le iroprese,, e dove alla plebe degli .e]L*oi non ' 
vien dato di operare altri gestì che quelli^ che la fortuaa- 
lor consente , X Eroe degli Eroi ^ se cosi permettete 
.eh' io mi' esprima , persegu^i;atò dailja fovtiuiia , contra- 
riato in tutte cosp , avvilito^ svilaneggtato , quanto più 
di necessità gli è il favore je la lode , per jcpiesto 
/consegne si luminosi i successi ^ perchè lumixiosii del 
pari e straordinai^j •dimostra la vii^tù ed il corag^o. 
E davvero, che taji corrodo i destici de' gJlorìosi 
della natura* Un cortigiano , che seQte molto avanti 
neUe virtù ^ ui^ Prelajto degno intendente dei voleri 
del suo Dio , e|}t^*aa mallevadori prsesso il cuore d' L- 
sabella, e come quelli che portavano ^^ v.erò amore 
alla sua gloria^ le strappai^o daji labbro quel dfscreto^ 
tìhe più grande invano si cerca jielle storie, e chp 
solo bas|a a iSérmare ìi| lei X anunirazio^^ dei secoli. 
E lietamente o signori, che rotto .alfiijfce ogni ritegno, 
Colombo , non più schiavo od avvilito padroneggia il 
suo fato. Già ondeggiai! pel mare impazienti di fama 
i navigli del gi^an conquisto , già infiammati da nubil 
desto d* onore movono animosi e presti i felici compa- 
gni del liostro Eroe. Tu vittorioso ed emulo del ^ole, 
ixL piegherai, o Colombo , a un nuovo polo le for- 
tunate antehiie, e maravigliemdo il iQOQdo colla vastità 
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della tua impresa, il lascerai stupefatto in forse del 
tuo imparegglabii trovato. Su yia , ti abbandona al tuo 
ardire, raccogli le àncore, sciogli dal porto le prore, 
e guidato dal tuo valore il confine raggiungi dell' u- 
inana sapienza. Attonito un mondo ti ammira, impa- 
ziente un altro ti attende : va dunque felice , e glo- 
rioso trionfa, d' ogni cimento. Ma il vero valore non 
va disgiunto mai dai puri af&tti di patria. Si consola 
Colombo del cessar fortunato delle sue sciagure ; ritardati 
dal forte immaginare di lui, gli camminan lenti oltre 
r usato i giorni, e nondimeno Vamor di figlio il tocca 
vivamente, e gli entra innanzi ad assai; e comechè 
presto già si dica al gran passaggio , ei non sa però 
mover piede inverso la sua meta , se pria riverita 
non ha quella teiTa , in che vide fortunato la luce , 
e se abbracciato al suo petto ei non si stringe il caro 
autore di sua vita. Quindi anmianito un naviglio sen 
vola a Genova , e là fra gli amplessi degli amici , e 
la tenerezza de' congiunti , disperando forse di non 
più rivederlo , compie ogni suo debito verso il geni- 
tore , riceve da esso , cui ne gode Y snimo , i più 
lieti augurj , e rinvigorito ad un tempo da quell' aere 
generatore di virtù , che alle grandi imprese T avea 
cresciuto , torna sollecito su queir ormato sentiere , 
che ninno forse ebbe mai più fedelmente calcato. 

Colma di bella speme passa la nave di Colombo 
innanzi alF Iberia , e veloce al pari del pensiero di 
lui , rompe baldanzosa i flutti di quelF Oceano , che 
par si dolga del suo temerario divisamento. Velocis- 
sime , sicure volan sulf ali degli austri amici le prore 
de' suoi navigli, ed egli in sulla poppa assiso, quasi 
a guardia de' suoi seguaci ^%e in sua mente i destini 
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ji quel mcmdo, che la sua virtù gli ha già cerco e 

trovato. Salve dunque o C(Jombo, salve le mille volte 
o degno figUo di una tanta madre. Ninna sventura ti 
opprima, niun periglio ti arresti, e quando mai scia- 
gura alcuna minacciassero i cieli a chi di emularli 
par che intendesse , poiché mortale tu sei , pera , se 
così vogliono , insiem colle sue genti il condottiere ', 
ma glorioso , ma vincitore venga a spirar qui fra gli 
applausi di un mondo, che a lui rendendo grazie del 
5U0 conquisto, pace e felicità etema gF implori. E poiché 
a noi di una tanta virtù fu avai*a natura, qui sulle 
sponde di questo mare, che ti' applaude, e di questa 
t^rra^ che già immortale facesti col tuo nome, fidan- 
do in tua virtù , noi ti aspetteremo giulivi , e come 
ultimi a salutarti , primi esser vogliamo a coronarti 
le tempie de' meritati allori. Va Colombo immortale , 
già volata innanzi a* tuoi passi é la fama^ la for-- 
tuna tì, viene a' panni , tu Y Eroe sarai della ter- 
rà, e dei mari, te Atlantico chiameremo da qui 

innanzi , te . Ah i ti arresta o Colombo ^ € 

pria dte due mondi attoniti Y un dell' altro si ricono- 
scano per tuo mezzo figli gemelli delF is tessa madre 
natura , vieni a depor sull' ara della verità il giuro 
invariabile de' tuoi segreti pensamenti. Vai tu forse 
oppressore ? Hai tu forse ferma in tua mente la ser« 
vitù di quel mondo , che da te solo aspetta la sua 
cattolica creazione 7 Ah ! &e un tal pensiere in te si 
alletta , se a tal meta superba ^ ma vergognosa , ti 
condusse il feroce esempio de' barbari conquistatori, 
volgi altrove le prore , drizza ad altre geste II volo 
de' tuoi sublimi pensamenti , e piuttosto che svergogna- 
to sr confonda il tuo nome fra le atroci rimembranze 
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<]eglì Attfla e de Tamerlaai , piuttosto che oggetto 
4I' ancore io ti vegga a' presènti e di etema esecra;- 
'zione de popoli avvenire , torna o Colombo a' patpj 
Udì , « pago ti renda ad un tempo e la ttcnreiaa 
della più gloriosa vittoria , e la virtà rarissima di 
averla negata alla taa modesta ambizione. Immensa , 
infinitai gloria discenderà al tuo nome , o Eroe ^ se 
tutta Enropa e il mondo consegnar potranno alla tua 
fama queste parole « Colombo trovò tin mondo bit-' 
tero e noi volle; Colombo potè ridurre alla sua ob- 
bedienza innumerevoli popoli y e noi consentì ; potè 
"a suo grado appagar le voglie tutte della più fortu- 
nata ambizione , e cede magnanimo a' prieghi dell' u- 
inanità, die altamente ne il demandava «». Se un Tito 
ti manda ^ se Adriano , se Nerva , se Marc Aurelio 
.son le stelle , che di viva luce folgoreggiano inaanzi 
al can^o delle tue vittorie, non concedi im istante al 
mio dire , e <x>itì veloce là dove una tanta virtù si 
deriva. Una (pneta, non vii dipendenza a' tuoi Principi 
è certo il cfonfin nobilissimo , che tu ti proponesti^ 
buona fede con un popolo libero innocente , amor di 
padre , non isfr^nata licenza militare ; cattolico in- 
somma tu von'ai essere ne' tuoi fatti o Colombo ; ma 
vivrai tu eterno ? Oh , quanta notte si spargerebbe sulla 
tua fama , se i popoli da te primo chiamati al consorzio 
degli alti'i mortali esclamassero ad una voce pentiti 
della loro docilità « Perchè invece di destarci ad una 
vergognosa funesta civiltà non ci hai tu abbandonati 
air antica nostra barbarie ed ignoranza?». Metti T a- 
nimo Colombo all' alta difEcile impresa cui miri ; con* 
sidera e qual tu sei e quale stirpe d'uomini tu guidi 
tcco a compagni àe tuoi nobili gesti, ti rimembra 
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ih6ne» che màschiera' menzognera ddla loro avarizia 
è la cvfìce evangelica, che inalberata tu vedi a sicurtà 
della loro insolenza. Che se ingannato io andassi, a 
■tanto potessi tu fidare in loro, va ^ trova, rivesti di 
nuova luce quel mando, che a. te solo^ novello Mòsè 
dé'cMtoUci riti è dato di poter ritrovare; e lieto del 
bene . a lui compartito , e sicuro della stabilità del 
tuo generoso imperio, nunzio felice a noi toma della 
$jua fortunata rigenerazione. Non eh' io m' arroghi, o 
GolomJ^o., di veder là dove, e ninno vide, e tu solo 
hai di'itlo e virtù dì poter giustamente ^^Eirdare ; 
ma se il vero mi proleteggia nella mente il tuo gemo 
medesimo , io da lontano mi raffiguro il tuo novella 
Emisfero^ io già passeggio col mio pensiere qudle 
ignote regioni , cui a te solo s addice d* improntare 
del mardbio divino. Là, se il ver mi dice un* alta 
fantasia , là i Gacichi , gì* Incassi Ibrman sede anti-* 
chissima ; là i Montezuma per gloria d* armi , per 
remota orìgine dna^c^simi, hanno stanza imperiale. Là 
volgono i finmi arekie d* oro , là di adamanti e 
zaffiri mostran gravido il séno le caverne e le mpi; 
là rosseggiante ne* profondi abissi del mare germoglia 
il corallo , emulo delle i^ose della vergin donzella ; là 
ingCTimate di margarite e rubini io vedo le spiaggia 
tutte, e da ogni parte il piede dell' attom'to straniero 
non calpesta se non gemn^ ed oro , etemo insi<£a« 
tore e tiranno dell* umana fragil natura. Ah, paventa, 
o Colombo ^ sì ricca merce , paventa il fulgore di 
questa polvere indegna, fatta ornai troppo illustre al-i 
1* occhio ingordo dell* avaro europeo. Yorran dunque 
essere effetto delle tue vittorie il sangue, la morte , 
e quella schiavitù , per cui tu stesso combattesti 
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infino a questo di ? Sarà dunijue il piaeer tuo , db* 
al vittorioso tuo piede vengan dimandandoti di pietà 
quelle reìne infelici , che avrai balzate dagli aviti lor 
troni , e che niun dritto hai tu di soggiogare e d' op- 
primere? , . * . . No , miei signori, si bassi 

affetti non allignan punto nel cuore di Colombo, che 
U-oppo bene egli sa, come grande è solo colui , ohe 
alle grandezze dà generoso le terga. Le imprese di 
Colombo per me narrate fin qui ve ne fan fede , il 
suo ardire disinteressato , la sua costanza , la sua 
povertà , tutta Y intera sua vita entra mallevadrice 
autorevole dell' onestà delle sue intenzioni , e come*, 
che la politica non vedesse maliziosa allor via di le- 
vare il selvaggio alla dignità del cattolico europeo^ 
Colombo non tarderà guari a recare in mezzo quei 
mòdi., che più acconci avviserà in vantaggio del suo 
novello Emisfero. 

Lasciatosi intanto addietro , quasi vii campo , il 
Mediterraneo, e già valicati , sorridendo, i termini 
del favoloso Eroe, entra Colombo per la prima volta 
in un mare, che venne infino allora scoglio terribile 
de' più audaci navigatori. Teatro a sé medesimo di 
gloria, ei s' accosta alle Canarie, e di ogni cosa ser- 
vito che a lui dicesse , non dà volta al Sud, come 
era usa la plebe de* naviganti, ma spingendosi il 
primo fra gli immensi spazj di un oceano senza nome, 
dirizza le prore verso V occaso, ed apre così la via 
ad ima nuova navigazione, a un nuovo mondo, a una 
nuova natura. Veleggia coraggioso emulando i venti, 
e vincendo al paragone le procelle , ma ohimè , che 
là pure r avversa fortuna gli cova insidie, e mal 
sapendp altramente essa adopera a tale, che il più 
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^* suoi edmpa£;ni , stretti dallo- spavento , sentonai 
tutto palpitare il cuore di temenza. Con tutto ciò nom 
^dubitate o sigoorì, che s* io troppo mal non avvisò, 
«pesta sua nuova sciagura^ questa, si questa ha da 
esser quella, per la quale egli più ne invaghisca ad 
ammirarlo. Famnii animo per entrare in A nobil'fi* 
danzai il vsdore di Colombo , e però da quel profon- 
do conoscitore degli uomini , eh' egli era , operando 
con avveduto pensiero , ei fa gran senno di-noa si 
accorger punto della viltà già manifesta delle sue 
genti; laddove tutte consideraada con calmo cuore le 
più minute particolarità del suo viaggio, ora a questo, 
ora a quello con lieto ciglio si volge , e tutti rincora, o 
di speranze accende , e ddla più nobil palma innamora. 
Ma il timore non ha legge, né freno mai , né ragione 
ovunque alligna: imperocché, non ben paghi di bisbi* 
l^iarsi all' orecchio parole di mal talento contra dr 
Itti , stimando ùon dovesse avere alcun effetto il suo 
avviso, i seguaci di Colombo si dolgooo altamente 
pentiti del lor proposto , e creandosi ognor più graiiri 
i pericoli e le traverse, osano chiamarlo il lor car-< 
nefice , il seduttore , il barbaro , lo spergiuro. Quasi 
vampa di fuoco agitata da venti fra bionde spiche 
s appiglia rapidissimamente dall' uno all' altro il timo- 
re, e già da lui vinte le menti alla più funesta ribel- 
lione le provoca. 

Che cuore, misero Colombo, che sentimento do- 
vette, mai essere il tuo , allorché venuto a tanta scia- 
gura non vedesti . via di recare i tuoi soggetti al pia-, 
cer tuo. Ma sciocche lamentanze. son queste, e da 
ihia poca considerazione procedenti. Il vero Eroe pren- 
da qudil* autorità che j9M la maggiore, negli e^trewi 
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{Mticolt, eseaiipre ug^iBk a se medestmo si duaosfite 
dui sortì dalla natura una mente libera e sovrana. H 
jtimore che tutti area tinti, non può nulla però sul 
cuore di colui , che non sentendolo il dispregia. Laon<- 
de senza più avanti cercarne , o niosti*ar temensa della 
lor fellonìa, autorevole in volto si trae fermo Cristo* 
loco davanti a'* suoi^ e con bei modi e cortesi si & 
a recar gli animi loro a conforto. Minaccia gli auda» 
ci, che gli s'oppongono, e gli incarcera;. stringe fra 
«eppl i caporioni e gli umilia ; col suo esempio awa-^ 
lora i da^oco e gli incoraggia ; colle speranze del 
pift lieto avvenire contenta gli avari è gli ambiiìosi; 
ooir ignominia e Y onte, che seguir ne potrebbero in* 
fiamma di bella gloria coloro, che tiasviati dal volgo 
tentennavan pur essi incerti fra la speranza e il timore. 
l giuraménti di fedeltà , di costanza , di valore ei 
ricorda; dove usa T arte cosi, che non apparisce, 
dove mista alla severità la dolcezza innesta e le preci; 
e dappertutto o preghi o minacci , o incoraggi o pu« 
nisca, ei si dà sempre a divedere un &oe; egual- 
mente autorevole è forte s^iz' armi , come intri^ido 
sempre , e irremovibile nel suo altissimo divisamentù* 
Ricomposta di tal modo la calma in quel mar 
furioso di vUi affetti e nemici. Colombo toma di bel 
nuovo agli studj suoi più severi e più cari , e tutto 
quel più, che di maraviglioso gli si para dinaaai, 
osserva attento ed indaga con sottile avvedimento. 
Qui considera i venti y che in mòdo svariata e nuovo 
soffiano per quell* oceano interminàbile; là pone Fani'' 
mo alle profondkà, alle correnti; quando ferma at-* 
tonito lo sguardo ai fenomeni' del mare e del * 
iddio ; : quando primo d' ogn : altro s accorge ddUa 
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4del!n9tzicne ddFl^o «agviettco ^•;poto (t3). Serene 
in volto or i^ira con interna eniovìon di piacere le 
piante v^he galleggianti ondc^gi^t^^^ pet' «{uei flutti, 
che niun abete el>be finora aHotia. mai tocchi; ora da 
»ugti(^e «pcransa aiutato , jacicotinp^gàa tooff occhio U 
Volo di quegli augelli « che or qua, or là svola^z^and^ 
intórno a* suoi navigli a:vea quasi forieri dA suo tvùr 
valo^ e gli paren per pooo^ cbe giulivi in lor iavella 
il sdbtassero vincitore di tài4i , le $i di^versi peri^ 

Ma tre mesi di continuo camminare erano andali^ 
.e ninii ar^^o&ento. apparendo di buon successo «IT igno' 
jranaa di que' tristi, anzi riducendo «essi ogni buona 
«peranxa a mal sentimento , escon di conserva adr 
'dbsso a Colombo , e >come' qudli eh* eran fuori d* og^ 
vero conesonneab) detta lor sublime inbrapr^^a, il 
«hiaman tutti ad alta voce Un perverso uomo ed uia 
fierou Cresce a paro colla viltà il fiirore di que* tir 
baldi, e trascorrendo ogni di più nella lor fellonìa;, 
ima subita moi^tè e feroce entro quél mare, istesso 
]^ intimano, se di correre p^ avanti in lui s' allettassi: 
onai tracotanza. Ninna ragiaste dà nmediò al timone 
(di qne* vffi , >e la patria , che di rivedere ornai pia si 
idispera^ e i caldi baci delle sjpose fedeli , e i vagiti 
•de^ teneri pargoletti, e. la consolazion degli amici 
''vanno innanzi dita gloria infinita di salvatori di un 
notrello enrisfeto. Ben perà hiì sedusse fortuna e il 
timor vi vinse ò genti viK e codarde, <die , vosti'U 
iaer!cè, Colombo vie /più grande e magnanimo m. die 
a conoscere al mondo. t 

Per. comandane ngli iuomini e averli piresti quando 
-«he sia al piacer nostro ,> ei si vuole usare ds^^peiv* 
iutta un po*'d^artd^ e chi meglio da ciò sa.iitraaere:, 
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più felici si trova averne i successi. Inorridisce Cd* 
lombo alla generale - ribellione delle sue genti, ma 
fatta ragion del caso , dai scaltro politico fa sembiante 
d'inchinar V animo a* lor voleri, sì veramente però; 
die tre nuovi giorni a lui concedessero , appresso i 
quali al ritornare fora pronto ed obbediente. Né mal 
$* appose , cosi adoperando Colombo , che i tempi si 
convengono soffrire fatti , come le stagioni li danno \ 
che filialmente Iddio e la verità prendon V arme pei 
giusti. 

Ridòtti a concordia quegli spiriti altieri e ribelli > 
e compra con si magnanima viltà F obbedienza da 
essi (14)9 Colombo stava tuttavia a buona fidanza, e 
dagli ai*gomenti , che sicuri ci s' avea dal lungo usare 
per mari inospiti e sconosciuti, égli si riduceva le 
notti (i5) sull'albero principale della nave, ricbie*- 
dendo ognora i^o' suoi voti il cielo del fine di tante 
angosce e perigli. 

Valicava veloce al suo termine il secondò giorno, 
e contenti di dar quando che sia le spalle a quella 
meta , che il nostro Eroe aveva loro invano segnata , i 
seguaci di Colómbo s' aUegravan giulivi di &r tantosto 
ritorno alla cara patria; e già i lidi dell' Iberia dal lor 
fii»rte immaginare avvicinati , s' affaccia van. ridenti al 
lor pensiere; ma a che monta il consiglio ed il volere 
degli uòmini r quando 1* autore della, natura entra mal- 
levadore egli. stesso delle promesse degli EroL 
. Correva la mezza notte, e fuggendo a gran passi 
nel bujo de* secoli, incalzato dal. terzo di, cedeva il 
secondo: a lui T onore. Muta era la natura, e solo 
alcuni, venticelli rinforzando i lor sofEi parean gon- 
fiare oltre r usato le vele deMegni conquistatori. 



^ 

^ 



M 






45 

Tacite / e in piena quiete prendeaa' riposo le genti di 
Colombo , ben liete A' essere ornai venute in qualche 
modo al termine de* loro guai. Solo- Colombo trava- 
gliato da mille cure , e in gravi pensierì immerso « 
volgeva impaziente intomo i suoi sguardi , più mesto 
al certo di non saper forse trovar via di richiedere 
i suoi seguaci a nuova fidanza , che disperato del . 
fallir continuo della sua giusta aspettazione. Lo stel« 
lato ammanto de' cieli , che ognor più pomposo e 
più vago sembravagli spiegarglisi innanzi , la gloria di 
aver solcato per sì lungo tempo un mare fino allora 
aconosciuto , i trovati istessi , che nel suo viaggio 
aveva in vantaggio universale rivolti , lo mettevano 
in siffatta pena , che nessuna cosa par^a potesse rac- 
consolarlo. Ogni ora , che al suo pensiero valicava 
gli era una morte ; al suo desìo gli si facea V un 
momento mill* anni; Y aere istesso, che vie più tiepido 
e disuguale sentiva spirargli dintorno , tutto ciò che 
vedeva, le frutte di fresco spiccate, i giunchi, verdi, 
i bastoni lavorati a mano , i pesci di scoglio, gli au« 
gelli, le acque meno salse, le concenti, le alghe, 
tutto gli prometteva, che avrebbe in poco d' ora ben 
fornito dell' opera sua l'universo: e nondimeno an- 
ziché andar consolato per tanti e si certi argomenti 
di buon evento, ei ne viveva oltre misura dolente. 
Quand' ecco altrimenti accadere che non pensavan 
que' vili , ecco fra le tenebre di quella notte p^r sem- . 
pre memorabile e famosa, ecco appalesarsi d^ lontano 
i)n lume a Colombo , che primo il vede , e solo ha 
dritto di potersene primo racconsolare. Dalla soverchia 
gioja impedito, egli si tace in sulle (i6) prime, « 
forse forse dalle sue sciagure ammaestrato , non dà 
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per arrenturà feda a sé stesso ; se doik ' die SàHàT 
ornai sÌ€m*o del vero , mirandolo ei^rar d* intorno/ e- 
quasi per cessare al tutto la doglia del suo cuore, 
discorrere da im luogo ad altro ^ terra, terra, ei* 
grida forte dall' alto del suo iDarìttituò sogKo, è terra, 
teira , si rispondono V un Y altro i ti*e navigli di lui. 

*Àl fortunato annunzio della raggiùnta meta di 
glòria . fugge veloce dal cuor di que^ tristi la tema , 
rocchio nciga ostinato il riposo alle stanche membra, 
la consolazione non ha modo in petto ad essi , e 
come coloro, che servili ne' giorni fausti e sediziosi 
negli avversi, seguon sempre con entusiasmo la Ibrtunà, 
si gittano umiliati a* pie di Colombo , e dove «asolenti 
piovean noiC ha guari dal lor labbro le imprecazioni 
e r onte, in altissime grida si volgono in ccKumenda-^: 
ziohe di lui. No , io non credo che. giammai noechieri; 
sbattuti dair aspro flagellar della tempesta , e ridot^' 
la notte in incognito Oceano, bramasser con più di' 
ardore Y aurora , coinè n andavan lièti , e quasi per 
soverchia allegrezza lagrìmosi Colombo e i suoi seguaci. 

Sorge intanto in compagnia delF alba quel mattino 
avventurato , che s^sò amorosissimo i giorni dei due 
Emisferi , e a paro col sole , ma più veloce di lui 
corre il pensier d' ognuno su quella terra , che di: 
tanti affanni avea rattrista Y anima di Colombo. £ sic-> 
come noi veggiamp intervenire alcuna volta , che^ 
quando o cometa , o altra nuova luce è apparita^ 
ndir aria , il più delle genti si volgon colà dove quel 
maraviglioso lume risplende, x;osì di stupore presi, 
e 4sl contento incalzati si premon Y un T altro im-' 
pazienti di mirar primi quella sconosciuta rejgione ^ 
e tosto un Uoh verdeggiaate di nuova maniera di 
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^liberi si appresenta. al ernioso loro sguardo.. Gira^ 
Colombo gK occhi su quella terra <, e tripudiandone iL 
cuore si spazia fra mille pensieri deliziosi. la dunque^ 
non ho errato { penso io eh' ei dicesse di sé mede*, 
sima maravigliato Colombo ) , io dunque ho ritrovo ciòi 
che natura ciscose ostinata ai secoli pia vetusti ^ io- 
dunque avrà a sicurtà del mio fatto un nuovo mondo! 
Come più s* avanza Cristoforo , s* addoppia in lui 
la certezza , e tocca alfine quel lido , che X igno-> 
lanza e la viltà figuravan sì lungi o non mai creato ^ 
ei saluta il sole ed il cielo (17), saluta i monti e le 
selve, e tutta, riverente, inchina la ridente natura- 
di iquel novello Emisfero. 

« ^Bidla foriero innanzi a Colombo un bel raggio di' 
speranza alla vista di quel popcJo umiliato, e gli ori 
e le gemme , di che vestite hatì le membra , e ador- 
ne le nari, il cbìai-iscono aperto della verità del suo- 
pi>oposto. Ma legge immutabile della natura degli Eroi' 
è questa, che instancabili e fermi nel lor consiglio^ 
proceda» sempre coraggiosi più avanti nel romper • 
guerra all'errore e alla superstizione. E pei'à sòste- ^ 
nendo solo ogni fatica di quélF impareggiabile impre* 
sa , egK mette di bel nuovo in mare , e verso quelle 
terre , dove ei sa biondeggiarvi in maggior copia 
Y oro , rivolge vie più contenta i suoi passi. All' uo- 
mo, straordinario ^ al vero Eroe non segnò mai na- 
tura confini. Correndo colla sua mente i regni tutti 
"dell'universo , «i raccoglie per così dire davanti a $è 
tutto il creato , Io ricompone per poco a sua voglia , ' 
e coir energìa del suo pcnsiere èì combinan quasi 
per incantesimo i ^ci presagi della sua fervida im- ' 
lAaginativa* Tutte le combinazioni jsi adattano, a' suoi • 
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yckn , . la fortuna , avr^ac^è ^ sì Spesso nemica aDb 
imprese de* grandi Eroi , è pur costretta a prestargli 
tairolta i suoi servigi: egli tenta e niente è iinpossi* 
hile , ei imove ad mi conquisto , e ogni cosa riesce 
dove mira il suo intendimento. Corran pure i man 
a lor posta i Portoghesi , Y Iiido mandi pure al Tago 
i suoi tesori , che poco o nulla rileva oggimai a Co» 
lombo. Se quel mare è lor preda ^ se quella parte 
del mondo conosciuto debbe correre sotto alle leggi 
del fortunato Giovanni (i8), lo sia pure; che (altri 
man , altre terre, un alti*p mondo gli dà il cuore 
d' aver trovato. 

Come signore in propria terra, valica il L]gm*e iur 
trepido quel nuovo mare , e in men eh' io noi so 
dirvi , altre terre a un punto istesso par che liete 
di lor ventura a incontrar sen vengano quelF £i*oe , 
die da sì lunghi anni avea solo fermato il pensiero 
della loro esistenza. Tocc^ securo Colombo questo 
nuovo lido , ed oh quale scena rìdente s' appreseqta 
al maravigliato suo spirito. Sì , cotesto è quel nuovo 
mondo , che V antico ebbe a vile di coMòscere , s\ 
che appena mi si lascia ora credere j, che il nostro 
Eroe sia quel solo immortale, che alla gloria di tror 
vàrio siasi maravigliosamente levato. No , più non en« 
tra Colombo in sospetto , non queste sieno regioni 
conosciute innanzi per alcuno ; la terra , il cielo , il 
viver selvaggio de* suoi abitatori', ogni pianta , ogni 
fiore, ogni frutto, ogni metallo, tutto gli dice aperto, 
che r incauta Europa e il monuo antico non ebber 
di questo mai conoscenza. S* allegra Colombo allo 
spettacolo immenso , che una sì varia e sì dilettévol 
natura gli para ognor più amica dinanzi, e comt 
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vqfuegli , cke ricca si, trovava aver 4à mente di tutto 

ciò che a gi^ande e sommo, reggitor di popoli si ri« 
chiedea, ei si provoca V affetto di que^ sovrani seU 
yaggi , e componendo Y animo lor^ alla jquiete , ri* 
toma a poco a poco all' attonita mente Y usata cal- 
ma. Oh Dio ! sclama egli stui)efatto y passeggiando 
coli' occhio questa nuova isola y che il suo grand* a'« 
pimo già gli presenta com/s centro ed emporio di 
dovizie (19) ; oh Dio immortale ! Le fisiche, maravi? 
glie qui si raddoppiano a4 ogni istante : quel {>oIo ^ 
che si ergeva sì lucido sull'orizzonte già si profondo 
neir abisso; qudla Zona, che F inesperto filosofo dir 
chiaro per si lungo tempo nemica alla respirazione e 
alla vita , accoglie ne' suoi beati recinti un^ folla in? 
numerevole d' abitatori. 

Vago intanto di penetrar pia addentro i segreti di 
questa nuova natura , Colombo studia a disvelante i 
tesori, e ne fe geloso conserva entro la mentp. Egual* 
mente gran geografo, che gran navigatore, gran mar 
tematico, gran naturalista, profondo filosofo e poli^ 
tico astuto , guerriero intrepido e sagace astronomo , 
ei divisa minut^tmente le parti di quel tutto 'maravi- 
glioso , che gli grandeggia a ogni poco dinanzi , e 
sublime nel fatto d' ogni scienza , egli trova , a ogni 
pie sospinto ^ u^a qualche nascosa via di lor perfe- 
zione o incremento. Sèmpre vòlto a gran pensamenti, 
sempre inteso a sviluppare i germi di quel genio , che 
alle grandi imprese F. avisa cresciuto , ei nota ogni par- 
ticolarità, die gli cade sptt' occhio, e tutto entro sé 
medesimo dilettandosene , si provoca in mille guise . 
insiem col vanto. di creatore il guiderdone fortunato 
(ielle s]ie gene|*ose fatiche. Chiamato a considerare \a 

4 
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un punto istesso i fimomeni tutti di una sì brillanta 
natura, egli entra in si nobile- stadio con quel X9* 
busto valore, che solo caratterizza i sommi delle scien* 
ze • qualifica i più gloi-iosi coltivatori di esse. Quindi 
se r amore ch'ei porta vivissimo ali* arte sua fevorita 
il mena ad osservare i cambiamenti del mare, nes* 
sana cosa gli sfugge , niente gli à occulto , a tutto 
pone r animo ; le correnti , le escrescenze , le secche , 
gir scogli, i venti , le procelie , tutto vede , tutto in* 
daga , <L obbediente . a malgrado de' suoi sconosciuti 
mutamenti ei lo vede aprirsi amico ad ogni più sot-* 
tfle ricerca di lui. Che se >il debito di Condottiere h\ 
tira a investigare i scosi di quel popolo selvaggio, 
che nel suo natm^ale desìo d'independénza può man-t 
d^re a vóto i divisamenti diluì, egli adopera a tale^ 
che fin ne' segreti loro sVintema; valoroso , ma pru- 
dente ora vìnce colla ddkezza i ritrosi, ora avvalora 
i timidi, ora- intimidisca i ribelli^ generoso sen^a ór-f 
gogliQ doma . gli audaci col prestìgio delle sue armi ^ 
e come quegU, che sapea molto avanti in tutto ciò, 
che a politica o a signoria s' appartenesse , ofire il 
suo braccio alla, difesa de' suoi favoreggiatori. Profon- 
do, filosofo €Ì ben comprende, come al tutto diversa 
è la natura di questo secondo Emisfero , ma psr ciò 
solo in essa si spazia, perchè più grande ne segua 
la gloria all' alto Fattore di lei. Naturalista espertis-i 
Simo . ei si ferma attonito innanzi a tutto ciò> che gli 
sa più strano e prezioso , e fatto già dotto in que- 
gli argomenti, che novissimi potean- dirsi all' occhio 
europeo , ^ apre . alle generazioni future il più vasto 
campo di cognizioni e di glòria. Se l'astronomia lo 
invita a considerare i fenomeni di qaes.to nuovo cielo,* 
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/•gli è r amico , A Gon^dente degli astri ; ogni suo: 
sguardo , ogni osservazione , ogni pensiero torna, la 
benefizio dell* umanità , e ridonda in onore del suo. 
gran nome , e dell* augusta patria, che gli fu madre. 
Move Colombo i passi inver T aurora, e , opaca, 
fcena di verdi selve gli si jscl^era quasi volontaria 
dinanzi al piacer suq. Volge Colon&o la faccia ali* Oc-s 
caso, e vestila il dorso de* fuggenti raj del sole, ei. 
vagheggia i colli , che digradando spaveuxenj^e ni/enapo 
per facile via a dilettevole piano. Non £dJlaci maj per, 
mutar dì stagione « anzi ognor prestji alle voci del^ 
bisogno, ei mira caribe di frutti yolontarj b piante, 
!C la terra, vergile ancora $ umai|o arajtro ricolm;^, 
per ogni dove di sue dovlzjie. Dolce Siovrana canji* 
peggìa ridendo etema primavera in quelle piagge beai^ 
te; rugiade amiche )}3igaBn hi notte di dolci umori 
)a jterra; freschi zefliretti soffiando ani^^vo}miei?(te' 
tem{»ran x^el giorno gli ardori del sovrano pianefuai... 
Svolazzai! s^ecuri tra fronda ^ fronda gli augelli, e 
sciogliendo a prova lascivette potè cmpioqo il bosco 
.e. il piano di melodie soav^. J^ fr^tto , al fonte , al 
colle , al prato convengono indistinti que' liberi figli 
della natura, ed Ella, madre ^' tutti pietosa ed amor* 
revole , non privilegia alenilo , a jcon paif a^etto li? 
<cenzia die- suoi fiivoci il CJaciche e i| pastorello. Qui. 
parlante umaiie parolai sfsnte &rse pev ia prin^ voi- 
ta , emulo d^ell* uomo , l'augello; là saltellante a suo 
grado dal monte ascolta il dolce mormorar die'ruscel-. 
li; quando la novità prodigiosa d'ogni oggetto il ra«; 
pisce, ^ quando la bella maturai varietà d* ogni luogo 
1* abbaglia. Rossezza di. menti , uiun' ai*te. al viver, 
neóessaria , ma ^somma temperanza , ma ospitalità ,., 
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buona fc^de, ma semplicità di eostumi vi trova, e santi? 
innocenza d* affetti. Quivi V uomo deUa natura non si. 
giova dell' erbe per distillare veleni; cresciuto coli' oro, 
che gli biondeggia dintorno, egli non ne pregia perà 
il feroce valore , e invano gli brilla innanzi e lo ten- 
ta. St nomi ignoti , e cose per poco impossibili alla 
tarda mente di lui tornano le lettert e le scienze » 
mancan però con esse e la vanità e I' ingiustizia , e 
F invidia , e la calunnia ^ stromenti tutti d' inganno , e 
di sempre viva conturbazione all' animo del culto 
europeo (20). 

Scende dolcissima al cuor, di Colombo la compia- 
cenza al rimirar di sì vaga non più veduta pittura , 
sicché fatto tantosto pensiei*t di grandi imprese , si 
fa scaltramente a raccogKere. quel più che pensa do- 
vere o allettare o giovare al mondò antico i indi fer- 
mar volendo in que' Hdi la priitia stanza del glorioso 
suo regno, ferma pace ed amistà co' sovrani di quella 
nazione , si chiarisce d' ogni tesoro di essa , innalza un 
asilo alle sue genti , lo avvalora delle sue armi , e 
fidatolo a breve mano di suoi, in guarentigia il lascia 
del suo immortale conquisto (ai). 

Rompe glorioso in mare il nostro Eroe^ e a pro- 
vare ài mondo, i prodigi per lui solo operati , spinge 
sollecito le vele inverso la Spagna, che mal fidando 
forse in sua virtù già 1* avea" pel lungo aspettare di- 
mentico , o in ninna speme entrando di buon evento^ 
vittima infelice il tened del furore di que^ mari , che 
il solo valore di lui avea osato varcare. No, non è 
più Colombo un ardito avventuriere, un senìplice na- 
vigatóre ; egli è un glorioso conquistatore , un Almi- 
jFfthté , che tutta dcbbe tra poca in sé rivolgere la 
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mhivìglia h gli sguar^ del mondò antico: Àjutato da 
farorevoli yenli movea velocissima al trionfo la prora 
4d suo fitaviglio. Sereno il cielo rideva al suo bel 
dosio di gloria ; placidi i flutti gli scherzavano spu- 
manti dintórno, e felice oltre 1* usato invidiava ognora 
il tramonto alla novella aurora il diletto di condurlo 
illeso alla sua metà. Sempre tranquille fiammeggiavano 
or d' oro , or d' argento le onde di que' cerulei campi ; 
raggiante ti sole splendeva mài ^mpre nel giorno ai 
suoi voti •; amica la notte «(piegava al securo navigare 
^i lui tutta la pompa della celeste magnificenza ; ed 
egli^ die tutto adoperava a dilatare i confini dello 
spirito ulòaDfò , ora studiando attento i costumi , e 
la favella di que* selvaggi Isolani, che seco avea tratti, 
ora notando accuratamente le mutazioni dell* ago ma- 
gnetico , ed CNra segnando d* orme certe quella via » 
?che generoso ^avea dischiusa al mondo antico, impara- 
va dolcemente a que* mari, come inutili foran quindi 
innanzi i loro sdegni, allorché a genio italiano entri 
in :pensiere d' averli obbedienti e chini a* suoi voleri. 
Non faceva mart da prenderne guarcKa , ma mi 
vento fi-esco a fiior d' acqua dava a Colombo un feli- 
cissimo navigare. Se non die la fortuna avea fermo di 
prender nuovo esperimento del valore di Colombo , 
a mandar nunzia del suo trionfo una nuova vittoria. 
Ed ecco sospinte da furiosi aquiloni si raccolgono 
atre nubi a' danni di lui , e avvolgendo in dense te- 
jDebre il sovrano pianeta , cangiano in nera orrenda 
notte il meriggio di quel di sciagurato. Romoreggìa 
da lontano il tuono , tetro foriero di atroci scene e 
crudeli , e fetto vie più truce in quel deserto im- 
jmenso di mare , annunzia nuovi perigli a Colombo , 
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e mette nell* animo de* suoi il più terribile sparent^^. 
Quasi inimiche schiere nel gran di della battaglia si 
ordinan silenziose le nubi : agitato da venti mugge in« 
fellònito il mare , è in grand' ira montato àcòompa^ 
gna cogli orridi muggiti T orribile alimonia de' tuoni 
Lanciata dal più alto de' cieli piomba stridendo la 
folgore , e solcando quella notte di spaventose orme 
di filoso volge la natura in caos terribile e confuso. 
I venti podetosissinii poggiavau tutto in contrario , e 
già squarciate le véle ^ e le onde irate rompendo nel 
suo &agil naviglio , or qua , or là in balìa dì esse 
ti andava , né modo alcuno si vedea di porre a tanta 
tracotanza ripai*o* Stradato dall' orrido alternare di 
quegli austri crudeli, or sollevavasi il lacero legno di 
Colombo fino alle nubi, e con esse confondeàsi; or 
ributtato da esse rovinava precipitosamente in giù» 
affogato quasi e coperto da que' flutti medesimi , che 
sdegnandolo , il rendevano spettacolo miserando ajila 
stessa incollerita natura. Rinforzava continuo la ga- 
gliardla del ventò , e metteva il mare alle stelle : il 
gridare delle genti, il cigolare del legno, lo stridere 
delle sarti , gli spessi lampi , i tuoni spaventosi , i 
nugoli che velavano il cielo ed il giorno , b buja 
notte , ond' era coperto il mare , tuttociò che si ve- 
deva , tutto ciò che si udiva , rappr^entava orrore , 
pericoli e mòrte. ImpeWersava a più a più 1' orrenda 
bufera , e il lido ornai tocco , e la speranza di tanta 
sua gloria , quasi secura innanzi n andava ti*istissima 
a volo co' venti , tanto che poco o nulla da speriare 
rimanendogli , non leva già Colombo al giusto cielo 
importune querele , nxa operando con avveduto pen- 
siere, dà tosto mano a scrivere distesamente ogoi cosa 
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]per lui veduta » e fatto pensiero ài Ji,ffi<lai*e le sua 
glorie a quell' onde istesse a cui pareva esser venuto 
in tant' odio, già volgeva doloroso in mente il termine 
di .sua carriera (a 2). Perduta erj| quasi ogni fatica , 
avvilite le genti si strìugean tutte a Colombo , e ve« 
nuta in lor meno insiem col coraggio la tracotanza 
natia, lui solo aveano a scampo e a difensore in quella 
4ura vicenda. E non a tprto , che la forza incalcola-» 
bile deir Oceano è ancor troppo lieve per mandare a, 
TÒto. r ingegno dell' uomo intrepido, che. la combatte. 
U valore degli Eroi va del pari colla difficoltà delle 
imprese; e però sostenendo solo ogni ingiuria ed as« 
salto del turbato mare , Colombo provvede a tutto » 
a tutto dà con mii'abil arte rimedio , e sempre in- 
stancabile , e ne' rischi maggiori vie più ardito , or 
corre alla prora , or si precipita alla poppa , or 
raccoglie le vele , ora allevia del peso dell' acque il 
soverchiato naviglio , or Y albero , vacillante regge e 
sostenta ; finché abbonacciato il mare e comparsa in 
cielo un' Iride consolatrice , trasportato da venti me* 
desimi nel Tago , ei ritoma maravigliosamente in quel 
Mediterraneo , che sette lune innanzi avea stupefatto 
del suo ardire. 

Innalza attonito il Portogallo un alto grido di 
gioja all'apparir fortunato del grande Eroe dei mari« 
e dolente al rimembrare de' suoi colpevoli tentativi, 
ne sminuisce Y onta e il rossole con lodi , che anzi- 
ché a lui avverso 1' appalesan suo fa volpeggi atoi*e ed 
amico. Ammutolisce 1' invidia, si cela avvilita la ca- 
jlonnia , 1' ignoranza china vergognosa il . capo e si 
conturba, la superstizione matkda fuggendo alti gridi 
Jd ràbbia. Stupisce la Spagna ^ stupiscon le Gdilie , 
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r Inghilterra , F Europa, tutta la terra stupisce si 
rammentare del favoloso ritrovamento del nuovo 
mondo ; Y Italia sola si tace a* gran concjuisti avvez« 
za ; solo Colombo , emulo della natura , e degno in- 
terprete dei voti di lei, se ne sta immobile e modesto 
in tanta sua gloria. 

Vola 9 battendo velocissima i vanni, la fama a pub- 
blicar le glorie di Colombo , e lieta sopra modo di 
essere a questo estremo di onore avvenuta , si rimem- 
bra il gran di della creazione , e nelF ebrezza della 
sua gioja presagisce da lontano alle Gallie i Cartesii , 
all' Anglia i Newton , alF Italia , Reina d' ogni virtù , 
i Gallilei. L'Africano ignudo, Ferrante Scita, F adu- 
sto Etiope , F Indo più remoto imparano sbalorditi la 
gran novella, e quasi uscito da mille bocche a un 
punto istesso , piena dal Tago al Gange è la terra 
del nome immortale di lui. 

\ Sorge come trasognato il filosofo al nunzio felice 
di un novello Emisfero ; rompe stupefatto il matema- 
tico i secreti silenzi de* profondi suoi calcoli, avvam- 
pa nel cuore al guerriero alto incendio di gloria, 
sponta sul ciglio al mercadante una lieta lagrima di 
speranza, il geografo, il naturalista, il navigatore, 
F astronomo , la natura Istessa quasi scossa da urto 
improvviso si atteggia in dolce atto di compiacenza. 
Oh Dio> qual epoca di gloria per Colombo , e di fe- 
licità pel genere umano ! I popoli più celebri , le gè- 
ste più memorabili si concentran nel bujo de' secoli» 
e fra tante imprese , fra tanti Eroi , di che superba 
è la ten*a , gi*andeggia sovrano a tutte il riti'ovamento 
del nuovo mondo. Avventm'ata Italia! Offuscato dalF or- 
rore delle lunghe notti settentrionali si oscura ir tuo 



sóU\ e un nuovo cielo di gloria tu dissem col tua 
sapere all' universo; rovina per man de* barbari il tua 
soglio, si calpesta partito in mille brani il tuo scettro y 
e tu novella Fenice, ravvivando ognora le tue ceneri col 
fuoco della tua etema virtù, risorgi sempre maestra 
a nuova più gloriosa vita. Tu perdi un mondo , e là 
tua virtù non tarda guari a ritrovarne un altro. 

Germoglia ogni di più verde la gloria di Colonia 
bo , e tocchi finalmente i lidi dell' Iberia , entra, 
nuovo Scipione, nel suo straordinario trionfo. Dica 
la Spagna, dica il Mediterraneo medesimo , se altr» 
voha avean mirato giammai trionfo più bello. Rag* 
gìava* il sole più vivo , rideva il mare più placido , 
e solo alcuni venticelli battendo maestrevolmente sul** 
r ac({ue le loro penne , parca y che s' ingegnassero 
fi' accordare coli' armonia delle voci il suono delle 
onde. Folgorava d' oro il naviglio ,' inghirlandata di 
.estranei fiori èra ¥ antenna, incoronata di nuovi frutti 
la poppa , e disposte in bella ordinanza luccicavano 
accanto a* selvaggi le più rare produzioni di quel 
novello Emisfero (a3). All' approssimare della nave di 
Colombo, scendon tutti sul lido insiem confiisi i cit* 
tadini ; i cavdieri, i sacerdoti , i soldati dimentichi 
di sé stessi si affoUan confusamente lungo le spiaggie 
ancor più rimote ; le donne , i vecchi medesimi , i 
fanciuUi impazienti si mostrano di mirar davvicino 
un sì bel quadi*o di gloria ; al lido , al lido , grida- 
vàn quasi forsennate le genti , e al lido , al lido, a 
Colombo, al nuovo mondo ripetea per la prima volta 
sbalordita anch' essa , ma pur superba e contenta 
t Eco giojosa di quelle avventurate contrade. Corrpn 
sull'orme di Colómbo da ogni parte le genti , e più 
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fijice d* ogni altro , ei si itàé dietro le città stiip^ttè 
per le maraviglie inaudite, che in lui vedevano d* uo^. 
mini selvaggi , nudi le membra , e di color diversa 
degli altri mortali , di animali , d\ augelli , d* alberi ^ 
di fiori , di metalli , di pietre , cbe d* altro clima ^ 
d' altro cielo, d' altra terra facean fede sicura. Ogni 
Spagnuolo lo esaltava a : gara , a gara il bramava ; 
quindi a gran ventura si recava chi poteva esser de- 
gno di dargli albergo ; fortunato chiamavasi chi poteva 
usar con lui: con qualche dimestichezza i fortunato chi 
d'averlo vicino^ fortunato chi di conoscerlo. Lieto di 
tale trionfo , ma non invanito però , Colombo non 
dimostra altramente che qudila intema compiacenza , 
che alimenta il genio ^ e gusta il saggio nelle belle 
opere della sua virtù. Egli si tace agli applausi , onde 
tutta eccheggiar ode in onor suo V Iberia ; egli si cela, 
ma la sua fama lo scopre ; ei move senza alcun fasto 
alla sua meta, ma ciascuno in sua mente il coDoca- 
sovra vai carro trionfale. Si contan quasi in veggen- 
4I0I0, i popoli eh* ei trovò , i paesi eh* ei corse , i 
disagi che superò , le fatiche eh* « sostenne , e co- 
mecché solo possa dirsi eh* egli vada , gli si figuran 
nondimeno intomo i conquisti e le virtù che 1* accom-* 
pagnano ; il più bel teatro di nobiltà, e di grandezza 
campeggia nella sua modesta semplicità , e pieno è 
'superbo , e più povero si trova essere d* autorità t 
^ potere , e più venerabile e più illustre diventa. 

Cammina rompendo nella sua modestia i gridi 
«dell* entusiasmo , -e della gratitudine delle f[enti e por- 
tato in continuo trionfo da quell'attonita popolazione, 
«gli entra in Bareellona con tanta pompa, quanta forse 
al ritorno de' trionfanti imperadori non ne vide in 



altri sècoli il Campidoglìa Clà il tuono Jelle artigUerì^ 
avea salutata V aurora di qaA dì memorabile , e gli 
e vi va f che da ogni intorno si levavano altissimi al 
cielo f annunziavano alla città rcina de* Catalani Y e* 
poca più famosa delle sue storicke vicende. Suonanda 
in segno di gioja i sacri bronu diavan testimonianza 
sicura della comune letizia ; archi trion&Ji s innalza* 
irano a luogo a luogo; tutti i cittadini e i grandi in 
essere di vestimenta e d' ori il più pomposamente che 
ciascuno potesse , la corte messa quel di in ornamenti 
alla reale ^ e tutta de* più magnifici addobbi ammantata 
quella città sovrana di sì gran trionfò ammiraìtrice. 
Canzoni di plauso intonate di soavissimi tuoni mettean 
neU* animo d* ognuno la più sentita allegrezza, e il 
vivo alternare de* marziali stromenti allegrando le genti 
le preparava a mirare in estasi deliziosa tjpdT Eroe, 
<;he deliziata avea col suo valore la Spagna, e tutta 
in un punto stupefatta di sue glorie la terra. Qi*diuata 
la soldatesca sul suo passaggio faceva ala al suo piccol 
corteggio, e a grande stento conteneva la moltitudine 
infinita degli abitatori , che da ogni più remoto con- 
fine irrompevano per assistere a si nuova , e si ma- 
gnifica funzione. 11 precedevano in quel ti*ionfo inau- 
•dito le poche sue genti, venivano appresso in bell'or- 
dine accolte le produzioni tutte e le maraviglie di 
quel novello Emisfero; indi seguitavano ad esse, ignu« 
di 3 corpo, quegli isolani selvaggi, che a sicurtà del 
suo trovato avea seco tratti , e finalmente ultimo di 
tutti, ma- nella gloria primo ed unico movea modestis- , 
Simo i passi, ma a guisa di trionfante, il gran Co- 
lombo. Ogni sguardo, ogni ciglio «ra in lui rivolto; 
p^go. oltre misura si tenea chi lo avea davvicino 
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inirato; ma chi lo mirava iion potéà per poco staccai^ 
gUsi dappresso: che il vederlo mia volta èra niente 
al desiderio vivissimo , che gli entrava tosto xlèll' a* 
nimo di vederlo continuo: Coloro che sfortmiati non 
poteano a quésto pervenire di mirarlo » si credean 
fin nel pensiero impediti; gli uni invidiavano agli al^ 
tri il piacer d' averlo vicino , e questi adontati della 
lòr sorte f si doléan perchè sì veloce, sì presto fosse 
lor trascorso dinanzi. Sembrava in veggendolo , ch« 
ciascuno studiasse di vedere insièm con lui anche 
quella virtù , che si alto Y avea levato , e neff error 
rimanendo , pareva andarne dolente , che mia mede« 
sima natura sortito avesse colui, che di una nuova 
natura e di un nuovo mondò gli aveà data cono- 
scenza. Battea contentissimo il cuore a que' cittadini 
feUci, e nondiméno non pareva ad alcun di essi, che 
iiìtera fosse conosciuta la gioja ^ che lor briDava nel 
petto. Uscito da mille bocche al tèmpo istesso, e da 
miUe bocche ripetuto risonava Y etra del nome di Co« 
lombo , e i^iVa Colomho y viva V Eroe trovatore dei 
mondi eran gli accjentl , che ogni labbro violentato 
•quasi dalla gioja universale scolpiva in quell* aere a-- 
•gitato anch* esso , e partecipe di tanta allegrezza. £ 
qui di nuovo comincian pure altre pompe, ed altri 
stupori. Oh quale spettacolo ' dovette esser quello , 
quando un Ferdinando , un signore di tanta maestà , 
un domatore de* più terribili nemici , fii veduto in- 
sieme colla sua Augusta sposa Y immortale Isabella , 
al cospetto di tutta la Spagna levarsi , quasi in atto 
d* umiltà e di riverenza, né già per coronare di nuovi 
lauri il proprio crine , ma per Onorare e far sedere 
sul suo trono istesso quell' Eroe , che di tanta gloria 
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fi s|Jen(Ìore F àvea ripieno, ed era slÌ un tempo del 

nuovo mondo Y atlante non favoloso. 

Fu già costume di celebri capitani far ritrarre in tela 

quei lor successi p più fiDrtunàli o più illustri, da cui 

potevano molto maggioràiente sperar di gloria, e questi^ 

poscia a- lor popoli esporre in qualche cospicuo luogQ 

della città. Cosi mi ricorda avere adoperato im Luciq 

Emilio il miaore, che tutto fé dipipgere da valente mano^ 

il suo triónfo della Liguria ; Cosi ux^ Valerio Messala 

dopo aver domo Jerone , còsi Lucip Scipione per V ìm.^ 

mensa pompa della sua gran vittoria dèli' Asia; cosi 

finalmente , ma con jattanza sopra ogni modo mag-» 

giore fece un Ostilio , quando non ben. pago d' avere 

«sposto in magnifico quadro agli occhi di Roma V espu- 

gnazion di Cartagine, dov' egli vittorioso era entrato 

il primo , se ne stava anche tuttodì quivi presente ad 

ispiegare i particolari di quelF impresa; equi^dicea^ 

£a dove appunto si die più fiero V assalto, qui si appog* 

giaron le scale, qui più valoroso di tutti inalberai io 

stesso lo stendardo deUa' vittoria, qui vincitrice si 

posò r aquila romana siigli allori a&icani. Cosi quei 

maggiori, di che T antichità . va fastosa , millantando le 

imprese de' lor tempi , magnificavan sé stessi , tanto 

che poco o nulla concedendo alla, intrepidità de' lor 

soggetti, si usurpavano anco talora ingiustamente tutto 

r onore dfsi più gloriosi avvenimenti. Ma, oh quanto 

diversamente procedette il. nostro Colombo , egli, che 

a buon dritto potea vantarsi il solo vincitore nellà^ 

Sua impareggiabile impresa. Sola Y ignoranza e il vizio 

sono orgogliosi, non il merito e il sapere , che fan- 

r uomo modesto. Potea Colombo dipingere al suo.Re 

tutto ciò che più grande di Teseo , che più valorosa. 
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clMlcide ebbe cU spavexiioso a vinee^e , a superare .f 
potea dipingergli sé medesimo ^ allorché vicino a Ta*« 
g&eggiare per la prima volta le stelle del suo nuovo 
Emis&ro , si vide a un tratto per vii temenza ribel^ 
late le sue genti y che il bel pensiere della più grande 
opera volean tornar vano. Potea Colombo/, ove ii^ 
CHrgoglio fòsse montato , come il piii de* grandi con^ 
gustatori , potea dire al suo Re , come fallaci , e in 
onta al vero eran le attestazioni e i gludizj de* suoi 
pfji cari; mille cose ad un* ora , mille verità , e tutte 
grandi avrebb* egli potuto in beli' ordine disporre in«^ 
nanzi a quel Re, cui scavato avea un tesqro iafinitQ 
di potenza e di ricchezze , dove più che la grandezza^ 
del suo Principe amtata avesse la [propria &ma ; ma 
perciocché qual vero Eroe ad altro t\. iion mirava ^ 
che alla bella passion del saggio, la gloria, così ogni 
ammirazione , ogni applauso , ogni guiderdone ha 
egualmente messo in non cale. Leggansi le storie tutte 
più autorevoli e sincere , e mi si dica se parola vi fi4 
benché mini ma indirltta da Colombo a mostrar sé 
stesso. Quivi un dii*e efBcace, ma senza strepito, cpiivi 
un discorso ameno, eloquente, ma senza pompa, 
quivi una pittura fedele de* suoi gesti, ma umile e 
senza fasto alcuno o presunzione; e sicconi^e egli moltc^ 
bene intendea, che la verità tanto é più bella , quantQ 
men pomposa si mostra^ cosi ogqi suo fiotto , oguf 
^sa sua pennelleggiò di forme semplicissime e mo-> 
deste (34)* 

Il perché noi^ deve punto porgervi maraviglia ,» sm 
con tanta pompa rimeritò Ferdinando il nostro Co* 
lombo, se lo ricon&rmò negli antichi diritti, se la 
insigni d* onori, se nobilitò la sua schiatta, e se tantq 



'N, 



^ 



P3 
«inde Innanzi colla sua : liberalità fino a eoosentir di 
^verlo . compagno nel reggimento della seconda sua 
Spagna (a 5). Imperocché di qual mai guiderdone ter«? 
reno potea venirgli cortese quel Re, che non solo 
una provincia si vedea per lui dagli artigli del Mora 
feroce ritolta , ma un mondo intero aggiogato al suo 
foglio. Le ricompense però , e gli onori y . come sonQ 
il premio esclij^sivo ed intero degli ingegni mediocri » 
tornano indifferenti a chi superiore ad ogni guiderdone 
non conosce nelle imprese che la. sola gloria. E dav^* 
vero; sebbene venuto a tanta fortuna <^ che fa Cof 
lombo , che fa 7 Dorme forse placidamente in pace i 
suol sonni alF ombra: lussureggiante de* suoi allori ? 
Imita forse i Crassi , i LucuIIi , cosi famosi ne' con< 
quisti , come nella corratela , o stimando abbastanza 
paga la sua ambizione , si dà per avventura in preda 
ad un ozio lascivo ? No , ben diverso è il nobile pen-« 
samento di Colombo , e meno lo avvalorano i premj^ 
e le acclamazioni delF universo , che non Io stimoh'no 
i disagi e le procelle , che menano all' immortalità i 
virtuosi. Acceso il petto di nuove flammee di gloria^ 
Colombo non cessa fatica per recare ai termine dégna 
di lui il suo primo conquisto , non dà posa alcuna 
alle sue stanche membra , e tutto inteso a dilatare i 
confini delle umane cognizioni , raccoglie buona mano 
di fanti e cavalieri , si commette novellamente ali* o- 
ceano , e là dirizza le prore , dove chiuso in fort^ 
asilo osteggiar debbe il drappello de* suoi (a6}. 

Fugge ritrosa dal caro pensiere di tanta gloria la 
mia mente attonita e confusa, e tutta lasciandosi a 
Colombo portare, vcr^o quella terra si volge, che fu 
V argomento immortale delle sue- maraviglie. Che se 
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fioco a tanta iinpresa è il mio dire, se la mia debole 
eloquenza non è atta ad esprimere con enfasi il vero 
»enso de' suoi meriti , il vostro intendimento il com- 
prenda , e dove non arriva la pochezza del mio 
ingegno , supplisca la vostra nobile pei^picacia. Laonde 
io non vo' più essere da questo istante T encomiatore 
di Colombo, ma voi medesimi il sarete; si, voi stessi 
invoco a testimonj , voi stessi io bramo aver giudici 
di sue prodezze , ed io , se a tanto può menarmi la 
mia fortuna, io vi scorgerò, guidator fortunato, dove 
più brillante fiammeggerà la sua gloria* e dove più 
magnanimo si darà a divedere il suo gran cuore. 

Ma che più tempo s* aspetta: eccovi, già vi siete: 
la terra, che innanzi a tutte vi vieu veduta, è altra 
delle Lucaje , il primo , il più dolce guiderdone delle 
sue fatiche. Movete più avanti^ e lussureggiante d'ogni 
fiore e d' ogni finitto,, che porta V eterna primavera 
di cjue' poggi beati, voi mirerete quasi ridervi innanzi 
la popolosa Isola di Cuba, infino a questo di tribù- 
taria del travagliato Castìgliano» Mon rileva gran fatto 
a Colombo , che corsi a furore gli abitatori di essa 
aU>iano trovato sicuro schermo all' avarizia em*opea, 
ehe atterrata sia la rocca da lui dianzi edificata, che 
morte o fugate sieno le sue genti, e tutta miserar 
mente condotta a male ogni più beli* opera di lui* 
Egli solo basta ad ogni cosa , egli solo a risarcir^ 
de' suoi danni la Spagna, egli solo a mettere nel 
cuor d' ognuno la fiducia e la pace. La sola presenza 
di Colombo rannoda la tela pericolante de' faust^ 
eventi ; ei compare in quelF isola e non altrimenti 
che Sole in mezzo alla procella. Colombo ricompone 
la calma , ogni còsa torna a* suoi voleri y e tutta da 
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iteaùca eh' EHa ^a; si nguada^a «o& polisca doL- 
v^cesza quella selvaggia popolazione. 

Eccolo , osservatelo a vostro beli* agio^ e dorè 
ragion vi muova , rinfacciatemi pur francame;ite se in 
mezzo air ampiezza dp* suoi meriti ho io sentito in- 
giustamente delle sue vaste intraprese. Liberissima, 
non venduta, non compra esser debbe la vostra sen-* 
^enza<; contemplatelo adunque a vostra posta, e «e 
nofi vi disgrada , cociamo dietro lui , che ne prece? 
4e, i campi tutti, che la fama ha pieni del fiijio gran 
nome. Dovunque vo^ vi rivolgiate, l'avrete sempre in?» 
panzi agli .occ^hi or poIiticQ , or guerriero , or pen- 
£a(tpre seyevo, or profondo calcplajtore; in qualunque 
parte voi lo > ediate j a qualunque impresa egli at- 
tenda , U suo spirito h sempre ^mo ed ajttivp , ì( 
sup cuore opjera pgaora in tutta la gra^dez^ del suo 
genio. Sia che gU bisogni studiare un' impresa Q . deci? 
derla, cercar opn ardore una vittpj^ia , fìd aspettarU 
con pazienza ; si^ che gli convenga jLeiier gli uni v^ 
{sempx'e nuova maraviglia , o frena^r ì insolenza e X in^ 
gordigia degli altri; nascpndere i perigli fuggirli, dis- 
sipare i timori p sedare i tumulti , rattener gU ^imi 
o invigorirli alla battaglia; si^ eh' egli debba moderare 
il suo. cuore nelle prosperità , o spstenedp nelle più af- 
fannosa vicende, l'anima di lui è sempre mai U stessa 
in ogni vicenda, egli è dovunque un Ero^, un genio 
creatore ; Eroe quando pensa, Eroe quandp combatte; 
genio creatore, allorché intorniato da ogni maniera ne- 
mici sgombra a sé stesso la via della gloria, e pi'cpara 
9l due mondi attoniti l' un dell' altro i più alti destini. 

11 suo coraggio, che a ritroso operava nelle di$- 
grazijB di quel n\ondp > ch'ego aveva tolto a illuminare, 

5 
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{>area s, accendesse di nobile sdegno j allorché era 
costretto a imbracciar suo malgrado le armi per 
la difésa de' suoi seguaci. Né crediate già eh' io 
intenda lodar qui il nostro Colombo di un ardir vano 
e feroce , che cerca il pericolo nel pericolo stesso , 
che si espone senza frutto, e altra meta non si pre- 
gia avere che una fama ambiziosa e i vani onori degli 
uomini. No , io vi favello di quell' ardire saggio e 
ordinato , che si anima alla vista de- nemici , che ne* 
perigli medesimi provvede a tutto , e coglie ogni più 
piccol vantaggio ; che si misura colle proprie sue forze-, 
che piglia t far le cose difficili , ma non dà mano 
alle impossibili, che niente lascia in balia della for- 
tuna di ciò che la virtù può recare ad effetto ; capace 
infine di osar tutto quando ogni consiglio è inutile, 
e presto del pari o a morire nel seno della vittoria, 
o a sopravvivere coraggioso alle sue sventure , dove 
pecca non si trovi avere d' ambizione , o di poco 
amore inverso i suoi sovrani. E nel vero , siete voi 
forse guemcri? miratelo allora nel calore della mischia; 
guardate come sagace egli ordina le schiere, e lor 
prepara la vittoria , vedetelo strappare il ferro omi- 
cida dalle mani de' suoi , che una ferocia inumana 
faceva incrudelire sui vinti. Io lo veggo gemere alla 
vista di qu«' mali , che suole di necessità trar seco 
la guerra , e che U tempo sforza a dissimulare , a 
soffi'ire ed a fare. Umano in ogni suo consiglio , pie- 
toso in tutte le sue azioni, egli studia a sottomettere 
i nemici e non a distruggerli, e come quegli che 
aveva- in costuihe di combattere senza collera , di 
vincere senza ambizione , e trionfare senza vanità , 
spogliato de' panni gloriosi dell' Eroe vestiva i| 
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rustico sajo dell'austero filosofo, e pentito 4eUa fama 
fi della gloria, che compra vedeva col sangine de* suoi 
uguali , egli avrebbe voluto potere assalire i suoi 
avversar] senza nuocere, difendersi senza oifendene, e 
ridurre colla dolcezza all' obbedienza de* suoi principi 
coloro, a cui si vedeva tal fiata dostretto di yxswf 
violenza coli' armi. 

Ma le, più belle virtù cadono a vóto , dove non 
sieno fiancheggiate dalla fermezza del carattere; e la 
viilù del nostro .Eroe evitar non poteva T odio ài 
coloro che v^rftù nOQ avevano. Era modesto Colombo 
più eh' altri mai, e la calunnia, qpieir arm^ degli 
invidiosi e de tristi , che penetra sì addentro i se-^ 
greti delia menzogna & della simulazione, la calunnia 
si fa con empia voce ad accusarlo d* orgoglio. Il ri-' V^^'^. 

gore di un saggio .condottiere si tiei|ie in conto di 
crudeltà, i castighi han nota di tirannia, la disciplina 
si noma un giogp durissimo , insopportabile ; despo- 
tismo r autorità, negligenza i disastri , le calamità ; 
avarizia una saggia economia, la giustizia terrore e 
privata nimistà , X esecuzione de' sovrani comanda^!* 
menti un ecesso d{ potere , le cure ph' ei mette 
pel ritrovamento di nuove tewe e pel migliore 
(Conoscimento delle trovate non si virole al tramenti' 
giudicare , che il turpe effetto di una smodata dan- 
nevole ambizione. U coraggio però allontana il pe- 
ricolo , che la viltà accelera e giganteggia. La cal- 
ma de' Tropici si spaventosa all'animo dell' univer- 
sale può ritardare bensì il suo viaggio , ma non at- 
terrirlo: i fulmini che in quel cielo di fuoco sibilan 
continuo accompagnati ognora da baleni terribili 
^n inviliscon punto quell' Eroe ^ nel cui pensiero- 
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t*ompresa è tutta la natura. Se in cerica di n\iove tenne 
ei va sgraziato a percuotere in qualche secca ^ il suo 
valore lo scampa , e m brevi istanti la virtù di lui 
emenda quegli errori , in che 1* ignoranza e la mal- 
veggenza altrui avean dato. ' Se inteso a discoprire la 
circonferenza delle terre vedute ei si trova a uq tratto 
trabalzato dall' onde e sospinto da venti ii^ mezzo ad 
una selva d' insidiosi scogli, egli sembra crescer d'ap- 
dire a misura che più fatale è il disastro , e la stessa 
disperazion del male gli suggerisce , gli addita , gU 
fa aver pronto alle mani il rimedio. L^ svariate in- 
cumbenze del suo ufficio ei distribuisce cosi , ch« 
tutta ad una volta abbraccia la serie delle operazioni 
difficili del suo gran conquisto. Quindi agli uni dà il 
càrico di por mefite alle miniere , gli altri impiega a4 
innalzar fortezze ^d abitacoli, questi a visitare s^ttenti 
le terre già trove , quella a investigar Y animo dei 
selvaggi ; i mutamenti del mare , i fenomeni del cielo, 
le nuove molteplici produzioni di quella teiTa ospitale 
e- fortunata , tutto ciò , che malagevole o incompren- 
sibile s'avvisa dover essere alF intendimento delle sue 
geliti, lo scoprir nuove terre, ^ diffinire la lor postu- 
ra , r investigare la natura di esse , il servire alle arti 
e alla scienze , tutto al suo valore destina , e ne fa 
studioso sua cura. Rapito nelle sublimi meditazioni 
della natm^a, egli s' abbandona a tutta la vigoria della 
sua mente, e giovandosi d'ogni cosa» che vede poter 
tornare in vantaggiò del genere umano , appresta ai 
più tardi posteri la più ricca messe d- allori e di beni* 
Nato nel vecchio mondo per la sola consolazione ^ 
felicità del suo nuovo Emisfero, egli dà de* remi 
in mai^e per richiamarsi alla sua generosa reina dell^ 
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Molila, delle calunnia de' suoi perversi nemici; ma, 
gli ozj dell' Europa noi vincon cosi^ che lieto si stimi 
di finirvi sua vita : dov' anzi sollecitato dalla gloria , 
di che. sola si pasceva la sua anima, ei ritoma al 
^Buovo mondo ) e s^iza prender guari d^ indugio da 
tosto cominciamento a nueve imprese. L' Orenoco che 
altamente il sorprende (2^) , lo fa entrare altresì nel 
giusto sospetto, eh' esso non proceda menomamente 
da un' isola , ma si bene da un vasto Continente : il 
sospetto diviene a poco a poco certezza ; al vedet 
di W isola sopra ogni altra feconda e ridente ei fa 
pensiero di esser giunto . nel Paradiso Terrestre ; già 
è vicino a toccar la meta di sue . fatiche , già tro- 
vato alla perfine ha quel Continente, che fu per. si 
lunga pezza Y argomento severo de' suoi profondi studj, 
già vi approda, già vi s' interna, già il tocca; ma 
venuti a nial punto i navigli , ma scemate e guaste 
le vettovaglie , ma. frementi le tmi>e pel suo incom- 
prensibil coraggio , ma la fortuna del fiorentino , in« 
giusta dispensatrice di gloria, il costringon, suo maU 
grado, a voltare indieti*o frettolosamente le prore. . 

La soverchia fidanza, solito difetto degli uomini 
grandi , non lasciava travedere intaqto a Colombo , 
cheT invidioso, sempre nemico del merito che gli wio* 
ce e della virtù che Io umilia , con tradimenti e men- 
zogne scavava nel cuor del re il suo sepolcro. Ma il 
vero Eroe , o non sa che siasi invidia , o superiore a 
tjuella de' suoi uguali • non accolta la propria. S' ad- 
densa un nero nembo di mali sopra Colombo , e scoc- 
cato da essa il primo strale egli è fatto segno infelice' 
d'ogni più crudo colpo. Tristi, che natura manda a 
perseguitare gli Eroi, perchè ogni lóro più gran virtù 
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^limostrìno in vantaggio del mondo, assediano il cuore- 
dei monarca , e da lui che forse noi consentiva , ot- 
tengon , troppo fortunati , il decréto fatale della sven- 
tura del nostro Almirante. Già volata senza contrasta 
uè di venti , né di procelle , che a* malvagi troppo so- 
vente arride fortuna, è la fiave delF empio Bodavilla, 
e come addiviene spesso,. che il momento che ne pre- 
cede la rovina suol esser cpello della nostra più gran- 
de appariscenza, il teatro della gloria di Colombo s' è 
fatta a un colpo il luogo della sua più grande scia- 
gura. Voi avete finora applaudito alle geste di Colombo, 
voi r avete veduto gir ti*ionfando in Ispagna vinci- 
tore della medesima natura ; viva forse tuttora \a 
per la vostra memoria la ^cena de* suoi trionfi ; ma 
come più bella splendè finora la viitù di lui, cosi 
più nemici gli vanno i tempi , e più sanguinosi sostie- 
ne gli assalti deir invidia e della ingratitudine. L* av- 
versità però, che abbatte gli animi deboli, sublima i 
forti, e non di rado gli Eroi crescono in ardire dopo 
i più gran sinistri. Senza crucciarvi punto , o mostrar 
temenza del suo crudele destino, miratelo adesso as- 
salito , quasi ladrone , rubato d' ogni suo avere , ol- 
traggiato, deriso f malmenato da que' medesimi , che 
più grande do vean fare la stima della sua virtù, ve- 
detelo gittato violentemente nel fondo di una nave , 
dar volta inverso la Spagna incatenato quelF Eroe , 
che avea, non ha guari , spezzati i ceppi della bar- 
barie al nuovo mondo, e soggiogata in un punto la 
superstizione e Y ignoranza dell' antico. Un Alfonso 
Vallejo , guidatore e custode a suo malgrado del 
nosti*o Eroe , vuol romperne i ceppi e scampar la 
patria dell* onta indelebile dell' ingratitudine e della 
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9COnoscenza ; ma no -, che noi condente il nostro Co-» 

lombo : chi sa comandare, in wi giorno t ei .risponde , 

severo e autorevole in. volto anche ne*. ceppi, chi sa 

comandare in un ffomo , debb^ sapere altresì obhe^ 

dire in un altro* 

Tali per volere dell* autore della uatui^a corrono 
i destini de* sommi , perché temperate così le glorie 
colle sventure non abbiano a levar sé medesimi so- 
yerchiamente in altura. Sii grande , ma sventurato. 
£cco ciò , che natura scrive sulla cuUa di coloro, 
eh* essa ha trascelto a diradar le tenebre dell' igno- 
ranza. Tu sarai grande, la tua fama vincerà 1* invidia, 
metterà in fondo la calunnia , vivrà eterna in onta a 
coloro , che non somigliandoti pimto voiTan tuttavia 
esser tenuti in conto di tuoi rivali ; ma la tua vita 
terrena fora egualmente che quella degli altri trava* 
gliata e (Userta , e perciocché vantaggiasti cotanto in 
virtude ogn altro , porta tu pure, in pace le pene e 1^ 
traversie , inseparabili compagne a chi ci vive. 

Ma venuto Colombo a libertà , va forse , nuovo 
Coriolano, a raccor nemici contra i suoi persecutori, 
incita forse a ribellione le genti, o covando ruggine 
in cuore contro i suoi avversar) , piglia forse a ven- 
dicar gì* insulti alla sua gloria non meno che alla sua 
fama politati ? Mandi pm*e il Tebro per man de* Marii 
e de* Siila insanguinate le sue acque al mare , con- 
giurino a' danni della patria per vile vendetta i ca« 
porioni deir antica età , si rechino pur essi a vile di 
tollerare le ingiurie, e per lieve disdoro portato .forse 
giustamente al vano onor loro , . collegati co* nemici, 
mettano a ruba e a sacco la infelice loro patria, che 
il nostro Eroe non fa ritratto da essi , e comi^chè 
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ognuno appetisca vendetta delle sostenute offese, ei 
nonpertanto pone in non cale ogni oltraggio , oblia 
i torti , perdona le contumelie , e mal sapendo altra-^ 
mente adoperare anche in mezzo ai funestissimi guai,* 
che gli han per modo conturbata Y anima da noi» 
sapere più avanti aver fede in alcuno, Colombo, quel 
raro esempio di magnanimità , di probità , buona fede» 
di giustizia, di pace {ly) , prendendo ovunque a seguir 
ie orine di quell' Altissimo , che s* ha ognora a modello 
nelle sue imprese, non solo vien dileguando dal suo 
cuore ogni mal sentimento, ogni licore, ogni odio^ 
ma vero Eroe cattolico si fa a provocare a* suoi ne- 
mici tutta quella gloria e quel bene, eh* egli sa mag^ 
giore nell* avvilimento della sua insultata dignità. Grave 
d' anni, ma vie più carco di gloria e di virtù, entra 
r animoso vecchio per la quarta volta in mare , e 
come quegli che rarissimo a trovarsi^ il bene e la 
felicità deir universale , anteponeva sempre mai ad ogni 
sua gloria e vantaggio , quantunque spogliato ingiusta^ 
mente d' ogni autorità e privilegio , e respinto con 
nera fraude «da que' lidi , eh* egli solo avea mostri 
air ingrato europeo , non volge indietro dispettoso le 
prore, ma lasciandosi portare al suo valore infra 
nuovi mari, fa novellamente il più gran dire di sé. 
La persecuzione , V invidia , che lo avean ridotto a 
si mal punto in Europa, lo seguono di mare in mare, 
di clima in clima, e il mare e la terra che avea spe«. 
rimentati così propizj una volta , sembrano a un 
tratto congltirare rabbiósamente a suo danno. 

Se non che egli è omai vano , che si perseguano^ 
quegli Eroi I che intendendosela assai bene coli* autore 
della natura, han da lui i modi di cessare ogni male^ 
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Corrai egli' i mari più nemici ed iaòspiti , ta raa co> 
flUaza, il suo valore lo franca d' ogni periglio ; stia; 
a disagio di navi , la Tirtù; sua gli fa trovar pronti i 
rimed] ; venuto al più infelice estremo di iniseria pa^ 
lisca difètto grandissimo di vettovaglie , la sua aceor« 
tezza i! trae dal i>ericolo di morirsi di fame in un 
éo^ suoi seguaci Lo insidii accanita la fortuna, il 
éostringd a menar sua vita tra k angosce della mortei 
abbandoB^ato in un Isola per Un anno intero , infermo ^ 
privo di soccorso e d"^ aita, i suo coraggio^ npn vien 
meno , egli sa essere o^ora il gran CoIonJ>o ^ e con 
altro di quegli acconci ripigli i che V Eroe ha sempre 
presti a sue bisogne ^ egli vince la fortuna e Y invi- 
dia , e trova maravigliosamente mcbinevoli al sua 
desire quegli isolani, che testé gli negavano insiem 
eolle vettovaglie la vita. Né vicende il crudeli gU haor 
corrotto e gixasto il nobil suo cuore; che anzi du-^ 
rando ognor più fermo nel suo proposito di venire 
apportando felicità ali* uman genere , sd>bene trava-- 
gliato da tutte parti, e contrariato in ogni suo divi^ 
«amento , ei si tiene irremovibile nella via deDa virtù , 
e suscitando il pericolo e la nimisfà il suo grande 
ingegno promovono in esso Y idea delle più grandi 
azioni, n feroce Bodavilla^ il barbaro Boldano lo di- 
cano, che da lui consigliati a non dar le vele al. vento 
verso la Spagna , furon morti e sepolti in un cogli 
usurpati lor tesori in quel mare, che vendicar volen- 
do r innocenza, si era forse a* soli lor danni levato 
in burrasca spav^tosissima (^9). 

Ma quale schiera di virtuosi gesti non verrei io 
a parte a parte ordinandovi^ dove ogni suo fat- 
to , ogni 5ua gloriosa opera avessi in animo di. qui 
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kunmemoraryi. Potr<d beii io rappresentarvi tutto 1* oiv 
rore de* seguenti: suoi viaggi , e opponendo al furor» 
dell* invidia , ed alla rabbia dell* onde il maschio va- 
lore di lui , £urvi qui spaventosa , e in un sublime 
pittura della virtù di quell* Eroe , che mostrò, nondi* 
meno tenere aggiogata a* suoi voleri la natura. Quando 
mal non m* avvenisse, io ben mi credo , che potrei 
qui. tutta ricordarvi la serie immensa de^ suoi prodigi 
e delle sue traversie, talché in forse rimarreste, s* egli 
sia statp ò più grande o più sventurato; ma no, che 
non voglio addolorare, più assai che non conviene, 
il vostro cuore 9 sicché dopo lo stupore e la gioja^ 
ehe intera vi mise in petto la grande impresa di lui, 
vedervi piangere a cald' occhi, fuori d* ogni speranza 
di potere in qualche modo alleviare i suoi mali. Ma 
non so io che £k vello d* un Eroe, che menò sua vita 
in mezzo agli uomini? Mi saran dunque al tutto ca« 
duti della memoria gV in&lici destini de* più yirtuosi 
maggiori? Avran dunque le storie tratteggiati per cieco 
errore , a modo di trionfanti , gli Aristidi nel loro 
esigilo^ i Socrati boccheggianti nella lor prigionia, i 
Catoni, i Pompei, già si gloriosi e possenti, abbann 
donati quasi per vii dispregio della fortuna su quelle 
teiTe , che dianzi impsJIidivano al lor nome ? La du^ 
rezza , 1* avversità della sua sorte , la fierezza de.* suoi 
nemici rafforzavano ogni giorno , e maturavano per 
cosi dire il suo genio per natm^a vivissimo , e 1' ani- 
ma sua lungi dall* avvilirsi si purificava , se cosi è 
lecito espiìmeirsi, nelle disgrazie, ed acquistava nelle 
sciagure e nel dispregio de* suoi avversai^ qi;tell* ener- 
gia , che si vuole avere nelle grandi imprese. Istrutto 
ida un genio ^ che gli svelava- i segreti più reconditi di 
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quella nuova natura, che. dopo Iddio' egli solo sapeva 

esistere, egli faceva il potere per ritrovare in sé stesso 
deHe risorse , che atte Io rendessero a signoreggiar ' 
la fortuna , e ad acquistare quella filosofia , che rciide 
superiore V uomo ad ogni più funesto avvenimento. 

, Breve corona d* inalidite frondi io stimerei tuttavia^ 
aver tessuto al crin di Colombo ^ se dell' animo suo ; 
della sua rara modestia , della fedeltà sua e gratitu* 
dine infinita non mi fosse qui dato di recarvi innanzi 
le prove più certe ; talché non solo im navigatore 
magnanimo , un geografo , un matematico , un asti*o-» 
nomo insigne, ma e può eziandio Colombo insiem 
con pochissimi nominarsi un perfetto Eroe , egualmente 
conoscitore de' proprj meriti , e scrupoloso osserva-* 
lore de proprj dovei^i ; un Eroe unico , originale , e 
nondimeno modèsto , umile , e sempre come nella 
prospera sorte , cosi ne' travagli e nelle persecuzioni 
della sua vita, obbediente, grato e fedele. 

Cresce colla fortuna V audacia degli uomini av- 
venturati, e in mezzo al battagliar de' loro afTetti , 
conquistatore tiranno grandeggia 1' orgoglio ogni loro 
pensamento. Quindi spettacoli , pompe , magnificenze 
senza pari si succedevano a ogni poco nell' antica età 
in onore di coloro , che sì dimostraron gi^ande la va-- 
lenssia nel travagliarlo. Superba levan tuttodì la lor 
fronte e le ville de* Tibeiì e ì palagi de' Kcroni , e 
gli orti de'daudj; anfiteatri, colonne, circhi antichis* 
simi insultano al tempo ed alla giustizia , e recan 
quasi vassalli essi medesimi alla posterità il nome di 
que' terribili , che^ di sola faina e di lode assetati, 
viver vollero immortale quella vita, che mortale anzi 
tempo solevan rendere aitrui. Archi splendidissimi e 
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magnìfici imialzò Ròina [aMHtUtorì {>ià feroci, t fr» 
la miseria de* popoli languenti , e fi*a il tristo rinl^ 
bombo della rovina delle nazioni , che. men duro pel 
lor valot« portar doveano Y incarco del giogo , e fra 
i gemiti de* moribondi e le grida. di coloro; che per^ 
seguitati sul letto istesso della loro, sventura; inyOca-> 
yano altamente al cielo una vita nièn dolorosa e cm-^ 
dele^ s* innalzarono obelisbhi , si lìs^ndaron città, si 
fabbricarono campidogli più minacciosi che ùtili , o 
tutto al lor potere ed alla tiranna lor gloria servi 
suddito, il mondo e la fortuna. Archi splendidissimi e 
magnifici s* innalzarott mai semfN*e a coloro, che di 
sola gloria presente non contentandosi, ambivano eter-> 
nare la memoria delle disastrose lor geste ; e do¥o 
altra volta lamentevole filomela scioglieva in dolci 
note, i suoi dolori in ameno boschetto, dove guizzava 
allegro fra placidi flutti il pesce, dove lieta prima^* 
vera rideva a dispetto de* nembi e delle procelle^ 
s^ armaron fortezze tetri nascondigli di upupe e di 
gufi , si die mano ad orribili stromenti di morte , o 
si volsero in campi . smilsurati di Marte , che F occhio 
stupefatto non seppe né .misurare né vedere. Ma lasciate 
che di si vani onori si cingan coloro , che superbi 
di una gloria passegglera* e di una virtù comune a 
tutte le età, e a tutte le nazioni han combattuto per 
la propria fama, non per 1* altrui fdUcità é grandezza. 
L* eroica azione , di Colombo non avendo che la so- 
migli non fu al mondo neppure- chi sapesse debita-» 
mente compensarla. No , non é colpa né de* tempi f 
né degli uomini sempre ingiusti ed ingrati , s* egli su 
^el trono non ^ siede , che fabbricò egli medesimo. 
Colpa di lui, dell' ignoranza della sua età ^ e della 
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mài sentita sua virta è ii dispregio e F ingiustizia del 
giudizio delle sue gesta. Fu già costante F uso nella 
inilantatrice antichità di rapire insiem colla libertà t 
beni tutti de- vinti, e questi poscia disporre come piii 
veniva talento agli orgogliosi vincitori. Ma 9on fa bi-* 
sogno già «he inano violenta riscuota a nome di Co->' 
lombo questi tributi (^o); Corrono i popoli del nuovo 
mondo a recarli da sé medesimi , e co* lor voti do* 
luandano altamente tm mòniipn^nto alla memoria di 
Colombo , e mentre i Cortez e i Pizzarri , spergiurando 
la lor natura , s' ado^aron superbi delle spoglie dei 
vinti , non conquistatore , non capitano di eserciti 
agguerriti e numerosi , ma semplice condottiero di 
poche genti dai solo suo genio regolate e spinte ^ ci. 
consegue dopo tre secoli quegli atti di profonda ye- 
lierazione e riverenza , che i suoi nemici nel pomposo 
spettacolo della lóro fortuna hanno invano preteso ed 
aspettato finora. 

Sebbene io ho preso errore : la verità e il giudi- 
zio delle imprese degli Eroi s appartiene solo alla 
posterità ; e lieta la tua • fama , o Xlolombo , mi 
schiera dinanzi le tue gloHe, in mille lingue , da cento 
popoli diversi celebrate e conte. Quasi uniti in vir- 
tuoso accordo i saggi d' Europa si lodano della tua 
virtù; sul Tamigi un Robertson, nelle Gallie un Méhé- 
gan , in Italia^ un Bossi fra gli applausi delle nazioni 
scrivon dettati di tue imprese ,' io stesso , ultimo di 
tutti, io stesso, vile scrittore e plebeo trovai dopo sì 
gran nomi, e per te solo fidanza ed onore. Ogni tuo 
gxisto è voluto oggidì commendare , ogni tua cosa è 
compra a gran prezzo, è investigata oggidì, e ricerca 
per ogni parte : a te riconoscei^te la superba Genova, 
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tua felicissima patria , erige mMuiaeaii di gloria « t 

£i studiosamente virtuósa conserva d' ogni tuo scritta, 

GJi uomini grandi non si dimostrani sempre tali\ 

grida il gran Quintiliano, che viva innanzi agli occhi 

si vedea forse a malincuore la tracotanza e V orgoglio 

di coloro , che fortuna avea sopra ogti' aki*o privile-* 

giati ; ma con buona pace di quel glorioso , o menzo** 

gnera o inutile, è questa sentenza a petto a Colombo, 

che fin nelle sventure più orribili palesò quell* umiltà , 

quel coraggio e quella dignità di cuore e di mente « 

che pochissimi in tanta volger di secoli diedero a 

divedere nella pompa de' lor più grandi trionfi. Tra-< 

sportato dal furore della sua felice ambizione fonda 

il figliuol di Filippo una città , e tosto quél nome le 

impone ^ che orgoglioso anela a tramandare a^ più 

tardi nepoti. Nel meriggio della sua gloria lo imita 

r eccelso rivale di Cesare , ma sventurata al paro dì 

lui cade Pompejano nel nulla, ond* era uscita , vittimi 

ma infelic^^ della sua forse troppo altera creazione. 

Costantinopoli dal suo nome chiama quel Costantino 

ambizioso, che mal sapendo esser romano ne dispre-*; 

già I9 grandezza e la gloria, nia sebbene da tanti e. 

Si orgogliósi esempi incitato a far questo medésimo, 

4ove di superbia fosse stato capace , qual fa egli ra-; 

gion di vittoria il nostro Colombo, qual vampo d'-^ or-/ 

goglio mena egli nel trionfo inaudito della sua incomr 

parabile impresa? Solo conquistatore, e quasi creatore. 

4i quel mondo,, che niun Alessandro, niun Cesare ,f 

niun Platone non seppero antivedere mai , né ' trovare , 

ei si mostra anzi ingrato ed ingiusto al proprio me- • 

rito, e spio quei nomi vieu recando ai luoghi eia lui. 

primo veduti , che T umiltà e la modestia di lui a 
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"«ìcenda gli consentono. Stanipa Colombo i primi pas4 

nel suo nuovo Emisfero , e dal nome di quel Dio , che 
illeso lo scampò da tanti perigli, egli appella religio- 
sissimo quella terra l' Isola di 5. Sah'àtore. Trova non 
hin^ un altr Isola, e dal nome a lui gradito della gè* 
nerosa sua Reina, Isabella riconoscente la chiama^ Cade 
nuovo oggetto di sue ricerche una nuova terrà alFoc* 
chio perspicace di lui , e sempre costante nel dispre- 
gio della vanità e della grandezza, sempre uguale 
nella modestia e nella gratitudine a' suoi Principi, 
suddito fedele ei la nomina Ferdinando. Vola di vit* 
tona in vittoria il genio del nostro Colombo, e tòlta 
di manor all' obblio altra regione , niente a sé conce^ 
dendo di quella gloria , a che solo nel mondo aveà 
dritto, dal nome di quel popolo, che unico il degnò 
di soccorso e di fede, modestissimo ei la intitola Spa* 
gnuola. Invogliato dalla fama, che per lui si vede an- 
dar nunzia de' più famosi avvenimenti, scopre Colom* 
bo una nuova terra, e come quegli , che e nelle tra- 
versìe e nella gloria si mostrava ognor tenerissimo 
deir amore della sua patria, non sapendo altramente 
provocarle altro bene , la chiama Y Isola di S. Gio^ 
vanni (3y). Crescono a più a /più i trionfi del nostro 
Eroe , e insiem co' giorni di sua vita novera egli i 
conquisti e le scoverte. L' una chiama Concezione^ 
r altra intitola Cuba; questa la Trinità ^ quella pep 
lui si noma Giamaica ; qui è la Guanaja , là Porto 
Sello , e non lungi il Capo Grazia Dio» ' * 

E con tutto ciò , che vi pensate uditori. Ch^ 
sieno al fine compiute qui tante glorie? Chp sovrano 
per ciò solo d' avere scoperto un nuo.vx) Emisfero , se 
he voli nelle bocche della fama il nome di Colombo? 
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Ben vjeggo io che così potrebb' essere , come, d' ordir 
nario si nota nelle imprese comuni , dove insiem col 
prestigio di una fuggevole appariscenza, campeggiano 
ad un tempo ed han lor principio e fine gli effetti 
della loro virtù. Ma nel dir di Colombo, ah no, che 
non è questa la via da tenersi , imperocché assai pia 
di quel che manifesto apparisce al gran fatto della 
«coperta del nuovo mopdo , egli è , uditori , tutto ciò 
che di più sublim(B e benefico le tiene dietro. 

Affastellate pur se vi pjace ì trofei più pomposi 
dèlia storia , unite in un solo punto di veduta e i 
gesti più luminosi de* passati secoli e le imprese più 
magnanime de' presenti ; recatevi innanzi agli occhi « 
Camillo e Pericle e Marcello , la fama di Colombo , 
universale come il mondo che ha trovato , grande 
come i due Emisferi che illustrò di sue glorie , se ne 
vola orgogliosa innanzi alle vittorie tutte, a tutti i 
conquisti, e trionfa sui trionfi istessi de* primi genj 
della nostra natura. Crei pure Ippocrate la notomia , 
la coltivi Aristotele, la riducano in arte Erofilo ed 
Eresistrato ; ne faccia un corpo Galeno , la rialzino 
caduta e moribonda Tesalo e Cartesio. Col microsco- 
pio nelle n^ani sorprenda Léeuvfenhock gli atomi vir 
venti che sembrano essere gli elementi della vita del- 
Vuomo ; stùdii pure Ruysch a perfezionar V arte di-<lar6 
col me;&zo d^lle injezioni una nuova vita a ciò che più 
non vive, discopra Harv^y la circolazione del sangue; 
Dica pur d' Archimede Siracusa , Prussia parli pure in 
vantaggio del $\x6 Copernico, Anglia peAsatrice pro- 
fonda lodi pure a cielo il suo Nev^ton , il suo Bacone ; 
Gallia siiperba spreglatrice d* altrui celebri a sua posta 
il suo Cartesio ; vanti pur X Egitto i suoi prodiga 



8« 
f Indo , f^ASsiro , il Perso., il Caldeo , mostrin pur 
pompegglaute di gloria il.lor nome nelle scienze., che 
piente rileva a Colombo, niente rileva. jall* Italia e m^r 
dre e nutrice e reina sempre d^lY universo. 

Dalile, sponde più remote del Gange, venga, se i| 
/credete il Macedone guerriero, venga, si venga, p 
ne additi pure e i campi fumanti d' Arbella, e le vie 
insanguinate del Granjico ; de* suoi trionfi non rimane 
al mondo che la memori^ del sangue sparso ^ e tutte 
le proye della superba sua gloria si nsglvQnp in ur^ 
nome ;generoso m, ma prepqtwte, in uu noiQe ch^ 
jserve alla fan^a di luf solo , e ^ che il mondo mar 
i*avigliatQ ad un' ora e dolente raccapnccja all' orri^ 
bile rimembranza. Coronati, Ije teippie, seguiti da inr 
pumerevoli legioni vengan pure a Ic^ posta e i CiW 
e i Darj , e i Secsi, e i Cfssari, che non solo ad pgui 
paragpn si tiepe il . nostro ErQe, ma sup/eii^o ilella 
originale sua gloria ^ovra quan|i mai fm'on o saranno 
p condottieri o gei^j più siiblimi ei signorpggia e tiùon- 
fa. E p' ha ]}eu A' o»de , uditori , il nostro Colqmbo , 
egli che maestro può dirsi e preciirsor n^agnanimp 
de' più famosi Eroi. Immagini il gi*ap New top il sistema 
dt;l mondo , figuri egli sotto cielo più b^Uo una terra 
più maravigliosa , ofira più v<erpsimile che qpalunque 
altro- up nuovo pjù^ pomposo spettacolo della natura, 
non però lascerete voi per credenza, essere egli il solo 
^autore p scopritor geperoso di tante e si svariate belp 
lezze ; phè avanti a lui Cartesio ne, additò valorosp 
]a via, e pfima eh' entrambi entrò loro inpanzi Cor 
lopibp, e coir aprir magpapimo il sentiere d'un nuovo 
mondo può averli ^mbidue invogliati, e per avventura 
di tanta impresa chiariti. Sebbene non dissi tutto. 

6 
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Gran lami delle scienze e delle arti , faroa quelli « 
che segnata Y impronta ne^ secoli ne resero veneranda 
la memoria ; e lietamente a lode del v^o con voi 
m unisco a celebrarne le glorie. Secondo a nessuno, 
e solo a sé medesimo uguale fu quel grande, cbe pri- 
vilegiato dalla natura si diede primo a investigare la 
volta immensa de' cieli , e studiandone con mirabile 
perspicacia il divino artifizio, ne raffigurò per la pri- 
ma volta il maraviglioso tessuto. Raccomandato eter- 
namente alla fama è il nome di quelF acuto investi- 
gatore de* corpi umani , e sovrano primeggia tuttora 
sovra i discepoli, che i secoli a ga^a a lui devoti gli 
tributarono. Sì , uditori , cotesta è gloria immensa , 
infinita ; uè io vo'. alla lor fama insultare , sminuendo 
qui il piTgio d* una gloria santificata dai secoli e 
dalle nazioni : ma un cielo stava ifcnmobile e splen- 
deva sul capo a un Tolomeo , onde a suo grado spa- 
ziandovisi^ ne leggesse gli ordini immutabili e i fé- 
tjomeui tutti più famosi. Or seduto sul margine d'un 
rio si deliziava Tolomeo alle fresch' aure , che innanzi 
corrono al sol che nasce ; or passeggiando la vetta 
d' un colle, quando muta e silenziosa tace natura , 
egli ammirava la prodigiosa magnificenza de* cieli , e 
numerando cogli astri le bellezze incomparabili di quel 
celeste giardino che non ha pari , . imparava , addi- 
mesticato con esso, a spiar temerario gli andamenti 
e i moti delle sue brillanti figure. Grande invero 
ed ammiranda sempre è Y opera d' Ippocrate ; infiniti 
senza paragone i benefizj , che a* mortai travagliati 
5Ì spesso da* lor naturali malori veni recando co- suoi 
ingegnosi ritrovamenti; ma un corpo fisico, cjic a suo * 
talento poteva ad ogni istante invcHigare, avea piwe 
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Ippocrate in se stesso simJgliaute ad altrui ; laddovìe 
assicurato quasi dai secoli , e spaventato per così dire 
dal silenzio e dal voto di què' sommi , che nella fama 
^ i;iella gloria lo precedettero , Colombo non che tro- 
vare né in sé , né in altri un idea comechè lonta- 
nissima dell* impresa sua , ma parve tutto cospirasse 
ognora a' suoi danni , tutto duramente opporsi alle 
virtuose sue mire. 

Ma questo é poco, o signori , e J^ gloria di Co- 
lombo non patisce che un oscuro prator^ la serri 
^asi invidioso in sì brevi confini. 

Il pregio di u^a sublime Tirtu è infinito , e iijcal- 
jcolabili i vantaggi chie da essa ne discendono. Vn 
grand* esèmpio , una gi'ande impresa ^ ui^ grande ii^-r 
citamento alla virtù , e quest* impresa , qu^st' iQcita-? 
mento, quest'esempio voi l'avete fortuaati in Colom^^ 
bo. Quindi mirate pure ' quanto ha V Em'opa di più 
magnifico o di più grande , di più dilettevole o di più 
utile , eh' io tosto vi f^rò veder per opera doversi 
tutto più che a ciascun altro , al solo Colombo. E 
nel fatto ; e chi è che per sé medesimo non vegga , 
come non solo il trovator felice di un nuovo mondo, 
ma e fu Colombo la guida , che 4® suoi desiderj con- 
solò la natura , menò gli uomini alle imprese più me»- 
morabili ^ e fé*, se tanto n|i permettete eh* io dica, 
io stesso Iddio vie più grande agli occhi del molatale 
istupidito. E valga il vero; spalanca egli le porte del 
nuovo mondo , e quasi aquila generosa , che addestra 
al volo i minori augelli , sorgono in folla mille emuli , 
che della sua luce raggianti va» poggiando per di- 
verse vie e in mille svariate gm*se alle mete più ec- 
celse. La navigazione , 1* astronomìa pre^don per lui 
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nuòvo ardimento ; la medicina, -quell' emporio etemo 
eli consolazioni e di morti , di pericoli e di salute \ 
la politica , il commercio , la religione han per lui 
nuova gloria , nuoA^o incremento ; le scienze istesse , 
le lettere , tutta la schiera delle ' umane cognizioni si 
desta a un tratto e s* infiamma d* insolito ardore. Ma 
che vo io così in iscorcio adombrandovi la serie dei 
prodìgi , che seguitaron festosi ad onorarlo nella sua 
impareggiabile scoperta. Se non sapevate mettere nella 
sua vera luce le glorie di Colombo , ( parmi che ta- 
lun di voi qui mi dica ) , perchè ve ne siete imposto 
da voi medesimo il nobile incarco? Tuttavia, ^ebbene 
io ben m' avvegga come Y argomento , che ho slì% 
mani trapassi di gran lunga il mio buon volere, non 
io però vo' lasciarmi pigliare al timore , e quantun- 
que da nessuna potestà a ciò confortato , del vostro 
voto o signori !o mi gioverò in luogo d! quella , e 
tanto procaccerò , finché le glorie di Colombo non 
sìeno di quella luce vestite, che per me si possa mag- 
giore. 

Avvinti al cocchio della lor fortuna i campioni 
deir antichità si strascinavan pieni di vergogna e di 
sangue i principi debellati, e morte e rovine dapper- 
tutto e stragi € lagrime , e schiavitù vile insoffribile 
consegui tavan tristissimi a* famosi trionfi di què* glo- 
riosi, clie neir opera dell' armi e de' conquisti par 
ch'abbian ferma in lor soli e stanca di loro lodi la 
fama. Ma oh quanto avventurosamente diversi proce- 
don gli effetti ai conquisti ed alle glorie del nostro 
Colombo. Non tiranno , non disti'uggitore forsennato 
e prepotente , egli non calpesta già il diritto delle 
g^nti, ma lo solleva a più alta meta; la servitù, che 
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pdT sulle prime mosse pìrovocaró al nuovo mondo ^ non 
è altramente , che il foriero del più fortunato etemo 
avvenire , e laddove adoperò altri e V ingegno e V ar« 
im pei: avvilii*e la dignità dell'uomo, ei dà moto in- 
vece a tutte le forze della natura y e impara* primo 
ài suo popolo la via onde 'montar subblime al vanto 
de' greci e de' rómimi. 

Né Vana speranza, che a vAto cada é questa 
mia. Incoraggiato dal suo valore uno stuolo d'Ero^ 
calca fedelmente le orme originali per lui primo stam* 
paté ; quindi in men eh' io noi so dirvi , un Vasco 
de Gama ritrova le Indie , un Cortes il Messico^ un 
Pizzarro il Perù. Seguitando le tracce di quel grande , 
che solo tutto il mondo comprese nel suo felice pen- 
siero, Balbao naviga verso Ain polo di cui mettevasi 
in dubbio V esistenza , e scopre un mare di tre mila 
.leghe : e primo d' ogni altro il famoso Drak misura 
quasi a contomo la terra. Ajutato dal genio incom- 
parabile di lui un Magellano corre fortunato le terre 
.Australi, 6 dopo il più crudo alternare dì fatiche e 
perigli , che la stessa immaginazione sorprendono , 
mostra al maravigliato Oriente per la prima volta 
degli uomini a lui venuti tenendo sempre le vie del- 
l' Occidente. 

Correndo con pari felicità una si eroica palestra , 
Copernico rapisce , nuovo Prometeo , una viva scin- 
.tilla di quel fuoco vivificatore, e palesa il vero siste- 
ma del mondo. Tycho-3rahe largheggia de' suoi tesori 
in terra onde sgombrar la nebbia de' cieli ; V Aleman- 
,no Kepler dimostra veder molto avanti nelle mate- 
.matiche discipline, e colle sue famose leggi insegna al 
'mondo il corso vario e in fino allora incomprensibile 
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de* pianeti. Vdgo ugualmente di oùore e di quieta un 
Alessandi*d Spina si rende religioso , e là ne' beati si-» 
lenzi delta sua cella fabbrica a sé stesso ed all' Ita* 
lia* un monumento perenne di gloria co' suoi retri 
concavi e convessi ; il primo telescopio compare alla 
terra per le cure infinite di un Giacomo Mezio ; il 
gran Gallileo innanzi a cui ogni lode vien meno , le- 
va tal grido di sé col suo mirabil trovato del movi- 
mento della caduta de' corpi, che non credo v' abbin 
region sì remota, che di lui non si lodi altamente e 
non gioiscane lieta. A gareggiar con pari ardimento 
in quest' arena di gloria s' alza V illustre Cartesio , e 
a lui vicini si conjtendon la palma i celebrati Bacone 
e Newton , e via via cento altri insigni nelle scienze 
intrecciano con rara felicità i loro studj alla maestra 
de' prodigi, l'impareggiabile scoperta del nuovo mon- 
do. E queste, uditori, 5on le anella brillanti di quel^ 
T aurea catena di viilù, onde primo Colombo intessè 
i nodi , e rendè per cosi dire la terra emula fortu-» 
nata de' cieli. Benché bisogna pur favellare con ischiel- 
tezza , e fare al mondo ampia fede di tutto ciò che 
'a Colombo riconoscente egli debbe. 

Le utilità ch'egli ha recate alla terra, i termini 
d' onore onde salì in tanta fama la sua patria , chi 
mai, uditori, chi mai saprà non che descriverli, ma 
ncppur brievemente accennarli. Non io al certo son 
da tanto , e solo forse a corre nel segno io giunge- 
rei , dove interrogato a parte a parte ognun di voi , 
* e avutone da ciascheduu suo pensiero , io mi facessi 
a notarvi qui ad uno ad uno quegli argomenti, che 
la virtù vostra ed erudizion profonda saprebbe do- 
po lungo esame e maturo suggerirmi. Ma oh Dio ! 
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quale impazieiua^ qual turbamento io . provo , che me 

-m me medesimo mi rapisce e m* invola f Lo spetta- 
colo che al mio pensiere s affaccia , m* avvilisce , mi 
turba , non m' incoraggia a parlare. £ non pertanto 
io vi debbo osservar la promessa, e tutta aperta 
mostrarvi, per quanto è da me, la scena immensa 
del trionfo del nostro Eroe, E davverts ; s' io non smx 
preso quest' oggi da vana lusinga , io mi credo fer- 
mamente che non vV abbia impresa, che tante in sé 
ne comprenda e racchiuda ^ che non vi abbia alcuno 
che corso abbia d' un colpo tutto il regno svariatisi» 
simo ed infinito della natura , come col suo trovato 
adoperò il nostro Eroe. Per lui solo si aprirono ami- 
ci i flutti di queir Oceano, per soggipgare il qualie 
le si gran prove tornaron vane e ten*ibili; per lui 
le nubi nascondono invano le stelle, e il piloto non 
guardando più all' incerto luccicare degli astri ^ s' av- 
via coraggioso e sicuro pei mari più inospiti e pro/*^ 
ccUosi. Né solo operator magnanimo di nuovi ^esti , 
ma eziandio moderatore e perfezionatore sublime io 
vedo esser Colombo in tutto quel più,^ che nel!' o- 
pera dello studio della natm^a ha più gran vanto. Ma 
non curo io no , che non cm*o per Y esaltazione di 
un tal uomo le approvazioni de' secoli in che visse, 
non le testimonianze degli storici a lui coetanei, non 
gli applausi della moltitudine, non gli encomj magni- 
fici de' suoi concittadini , siccome quelli che ingiusta- 
mente si han sempre sospetti. Ne vengano anzi fuor 
della tomba un Flavio Cioja , nn Vespucci , eglino 
confessino , eglino parlino ciò che costretti da incon- 
trastabil forza non posson .tacere , e s' egli è il vero 
che la lode de' nemici, e de' sommi abbia peso , io 
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ini contento che sprezzatane ogn' altra , solo air slC^ 
fermazione di lovo s' abbia fede. Ascoltateli , uditori , 
ascoltateli , che véramente par che in tari guisa ri- 
^pondino alle mie giuste domande. <» Avvaloitito dal* 
Fodio che r ingrato Castigliano po^'tava all'infelice Co- 
lombo, io mi diedi, grida il Vespucci , temerario il 
Tanto d'avere scoperto il nuovo mondo, ma bugiarda 
è la mìa gloria, infedele la mia attestazione, né pacei^ 
ini verrà fatto mai di godere, se pel mio labbro in- 
fino a qm si colpevole e menzognero non è chiarita 
appieno la terra del mio pertinace orgoglioso proce- 
dere. Infiammato da generoso sentire io trovai pri- 
tno , sclama il Gioja , là virtù misteriosa dell' ago 
magnetico, ma ohimè, die troppo brevi e fugaci mi 
brillarono dinanzi i raggi della scienza nautica, e mal 
atto a penetrar più addentro nella mia scoperta, non 
mi venne dato di recarla a quel fine , per cui forse 
hatura i'.ebbe ci*eata, né mai al vero giunsi, né l'ap- 
pressai. " Sincerissime confessioni^ autoréivolissime testi- 
monianze che mai le maggiori. Né solo si lasciò l'ago 
magnetico reggere al tutto a Colombo , e lui volle di 
tàqto benefizio glorioso , ma e fu da lui vinto e nella 
sua ritrosìa in fino allor vittoriosa maravigliosamente 
superato. 

' Benché mi é forza pur favellare con animo ancor 
pìh aperto. Non già di tutti i beniefizj , eh' egli cf ha 
fatti ho io collocato grata memoria nel presente det-^ 
tato. Troppo più sono le sue glorie che i miei voti , 
troppo maggiori i vantaggi che il mio sapere nel de- 
scriverli. Al commercio , al commercio , io mi sento 
quasi gridar d' intoino da taluno , che perciò ^olo 
forse in tra gli agi e X oro lietamente guida sua vita, 
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ni commercio riroigféte o fardo Oliatore fl- vostro' d!j^ 

scorso, se così viva come fiorisce , intendete mostrare 
aperto la virtù di Colombo. Ah', si, dove te lasciava 
io mai o commercio , dove le lasciava • inesaui^il 
fonte di grandezza e di gloria , di ricchezze e pro'sp©» 
rità, che solò da Colombo avesti altrettanta vigoria ^ 
«pianta per avventm*a non ne ebbero, insiem riutùte^ 
in altri secoli le vele più coraggiose de' Tirj , de' Fe^ 
nicj , de* Cai'taginesi. In suo prò \i parla' la Spagna 
a gran contento sincera, ia suo prò la Francia, Tln^ 
ghilterra, T Olanda, il Portogallo vi paiia, tutta Eu- 
ropa e il mondo vi favellano in suo prò ^ che ;pmr 
tutto de suoi doni ammantato si vede e dovizioso^ 
Per r lui dan volta le nazioni al novello Emisfero ,. per 
lui r argento dd Messico , per lui V oro del Perà 
fiammeggia per ogni <;anto in questa nostra Europa, 
per lui cangiato in volante selva di navi onuste dì 
ricchezze straniere è V Oceano in altra età si solmgo 
e deserto ; per lui dall' ultimo oriente europeo dan 
«oUeciti al nuovo mondo le vele que' navigli^, the 
neghittosi vagavano altra volta ne' mari dell' Adria ; 
per lui finalmente più lieto suda T agricoltore lom-»- 
l)ardo , che sua mercè vede aperta oggidì spaziosa via 
di ricchezze e prosperità (3i), 

Se non che quello perchè Colombo vince della 
mano tutti i genj della uostra natura. è , a clii ben li- 
guarda , 1' ajuto , e dirò anche più V emolazion gene- 
rosa eh' egli accese vivissima in tutti i popoli, in 
tutte le età che il seguirono ; emulazione ed -ajuto 
che tutto fe' in breve volger d'anni chiaro il mondo 
de' più ammirabili e prodigiosi '. segreti della natura. 
E davvero, che voi darete il vostro consenso: alla 



90 
mia opinione , e me vorrete avere in conto d^ uoia 
sincero, non d* ampolloso dicitore. Però se vóto d'e« 
loquenza è il mio. dire, non deve esser meno d*auto« 
rità conceduta alla mia penna , che di me no , né 
d* altri ' che di Colombo io vi ragione. 

Discende giulivo a provar mie ragioni il geografo « 
e quel compasso, che per tanti secoli era 'le mille 
volte tornato vergognosamente sulle medesime orme« 
si vide a un tratto spaziar superbo sopra un novello 
Emisfero , e quelle carte informi infino allora si co- 
priron ben tosto di mille popoli novelli , e presentaron 
misure infinitamente più giuste. A vagar lieta la mente 
in nuove bellezze e in prodigiosi fenomeni j Y astro* 
nomo si mira dischiuso per lui un nuovo cielo , uà 
nuovo polo, astri novelli, e si forma per lui solo 
una spècie di nuova creazione dell' universo. Trascelte 
in mezzo alla moltitudine di bizzarre leggi vedute 
presso le nuove nazioni , V occhiò persfncace del giu- 
reconsulto raffigura massime saggie, di che si giova 
per infrenare con nuovi legami le passioni sempre 
crescenti e proterve delV u9mo. Dilata il filosofo la 
sfera delle proprie idee , e innanzi al pomposo spet- 
tacolo di tanti popoli diversi neli' esser loro , ne' co- 
stumi e nella favella sublima i suoi riflessi , e di quel 
nobile ^irdire infiamma la mente , che a squarciar la 
l>enda lo mena , con che innanzi a Colombo soleva 
il pregiudizio coprire interamente gli occhi dell' uomo. 
La medicina di que' popoli che una prepotente in- 
giustizia non cessò mai di chiamar bai'bari, viene 
amorosa in soccorso dell' incognita sua germana , e 
cangia* pietosamente in rimedj ignoti e possenti di un 
dima felice i pugn^ e 'il veleno della eulta ma sleale 
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é coitòmpitrìce Euitypa (Sa). Imperfi^ito e forse fallaet 

fora tuttavia il sistema del mondo, se chiuso agU 
occhi de^ filosofi troTatorì fosse tuttavia rimaso qnd» 
r Emìsfei'O , la cognizion del quale confermò loro , e 
per avventm^a lor sus;gerì anche quel più che delVan» 
tico lasciarono scritto* Cartesio, quel genio immortale 
che tanti eirori innestò sul tronco delle più belle 
merita , Newton medesimo , Copernico , e tutti quegli 
bltri insigni crederemmo noi che sì profondamente e 
con tal prestigio di venta sarebbero entrati neUd 
studio della natura , se da un lato solo nnrata per 
tosi dire Y avessero, e se in pien meriggio, la mercè 
di lui , non fosse per loro stata in ogni parte ricerca^ 
La storia natm^le e la botanica in quella età sì pò* 
vere e vili, le fisiche, le matematiche, tutte, à tutte 
mi dicono aperto, che da Colombo sortiix)no o il lor 
più grande indumento o la lor perfezione; se già di 
perfezione può moital mano andar festosa. Che se di 
tutti gli effetti prodigiosi della virtù di lui io volessi 
far bello il mio scrìvere , oh quale immensa moltitu^ 
dine di prove non vi verrei ordinatamente divisando. 
Ma basti fra tutte una sola ,. che una sola pur basta 
a chiarirne d' ogn altra. Il più famoso osservatore della 
•natura, quel chiarissimo lume della storia naturale, 
onde mena a buon diritto un sì alto vampo di gloria 
la sua superba nazione , io lo vedrei scemo de' primi 
onori della fama , dove nel vecclùo Emisfero avesse 
egli esclusivamente messo le sue cure. Campo vastis- 
simo e delizioso sarebbe venuto certamente al cele»- 
brato Buffon il mondo antico, ma uniforme, e quasi 
per tutto uguale ; meno svariato , mcn grande , men 
prodigioso d' assai , e quel che più rileva al nostro 
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Sirgòmento, men giovevole all' umahita fora V immenso 

suo studio della. natura*, se il maèstro . Colombo , noi 
iiduGevà egli medesimo sulla faccia dèi luogo, e tolto 
non gli avesse dinanzi quel velo, jche «niuno mai 
credè avervi , o avvisatosene ancora non s* attentò di 
volérne pur favellare. Sì, bisogna alfiu confessarlo, 
che ogni gloria più pura , ogni vanto più grande s' ad- 
dice tutto a Colombo, e se per compiacere alla pro- 
pria . vanità ed all' offeso orgoglio non gli concede 
talvolta lo straniero interamente il pregio del trionfo , 
non sarà però chi gli neghi i primi onori dell* inci- 
vilimento del nuovo mondò e dei fortunato ingentilii-e 
deli' antico. 

Eppure evvi ancor di vantaggio. Un argomento 
innanzi a cui tutto cede e vien. meno , un argomento , 
che maggiore né pari non trovaste . mai nelle storie ^ 
egli è questo , o Signori , eh' io intendo recarvi in- 
nanzi. £ vinca questa volta fra tutti il bene , che^. ai 
costumi ed alla feUcità dell' Europa venne apportando 
Colombo col suo prodigioso ritrovamento. Sente quivi 
.il mio spirito violentemente rapirsi ad uno spettacolo 
il più grande, il più magnifico che si possa rappre- 
sentare , ond' io ho avviso mostrarvelo brievemente , 
perchè vediate aperto di qual sorta viilù fu la sua , 
e come non lodatore studiato io sia di Colombo y ma 
sì bene un fedel narratore delle straordinarie imprese 
di lui. Ma' folle ed arrogante eh' io sono? E chi è di 
voi che non sappia come innanzi al ritrovamento del 
nuovo mondo infieriva natura in sé stessa , e rubella 
mostravasi a quelle leggi , eh' Ella medesima avea ri- 
cevute nel gran dì. del suo nascere dalle mani del suo 
Fattore. Incrudelivan superbe nel loro impero la su- 
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perstizìone e l'ignoranza; armato il braccio di lu^ 
atroce pugnale inferociva implacabile il fanatismo ; là 
Religione istes^a, cjuel dono di grazia infinito, che 
Icon Dio ne accomuna, e immedesima, interpretata da 
menti incaute bruttava di umano sangue gli altari, a 
le grida e i gemiti di coloro a cui EHa stessa offeriva ^ 
senza avvedersene, ne' più orridi supplizi! il verde ra- 
moscello del martirio, si confondean co' belati pietosi 
deir innocente agnello divino. La perfidia, la crudeltà , 
il delitto, i vizii tutti correan forsennati a lor grado 
r Europa \ i capricci di un potente troppo avventurato 
tornavan non altrimenti che una legge al popolo^ av- 
vilito ; gF ingiusti voleri di un orgoglioso cortigiano 
erano in quella misera età decreti inviolabili e. sacri v 
il vangelo, quel deposito prezioso della divina filo- 
sofia uh codice ad ogni passione arrendevole , la glo- 
ria di Dio uno scudo {H-esto a coprir deUtti ed infa^ 
mia' , una toga maestosa , un. autorità rotta ad ogni 
barbàrie* Ma che fece Colombo , che fé' col mirsòil 
trovato del nuovo mondo , e chi sarà che notar sappia 
gli effetti faustissimi^ che conseguitarono quell' epoca 
solenne della più felice rigenerazione e cangiamento. 
Entrate meco, o Signori, liei santuai*io della storia e 
contemplando lo spettacolo turpe e insiem magni^co 
de' secoli passati, confessate pure che tutto il bène e il 
cangiamento prodigioso che ne seguitò, tutto merita- 
mente si dèbbe scrivere a Colombo. E nel vero; ad- 
dita egli le stelle del nuovo Emisfero, e un tacito sen- 
timento di cristiana pietà scende al cuore del feroce 
Europeo (33); ei mostra alla terra sbalordita un nuovo 
mondo, e quasi serpe che al sole estivo si spoglia 
delle sue vesti, l'uomo antico impara ad aborrir. la 
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crudeltà: si diro^zaDO a poca a poco i costumi bar^ 

bari e feroci; Io spirito intrattabile e fiero dell* euro- 
peo è tocco, mirabilmente da uh interno senso d* uma^ 
nità cbe alla dolcezza lo invita ; meno barbare sono 
le guerre (34)9 It^ perfidie più rare, assai meno usi- 
tati i releni , meno frequenti le rivoluzioni , affievolito 
di assai r impero della superstizioAC , né più ne ad- 
doglia il mirare chi sconvolga a suo piacere il mondo, 
chi ordini il delitto sotto la bandiera della Croce , 
armi i sudditi contro i Re, e i figli contra i proprii 
genitori. Da questo campo originale di gtona spiccò 
secura i suoi voli la politica , e tanto indi a poi di 
consistenza prese e di yigom , che non fu veduta mai 
come innanzi né vacillar né mancare (35). 

Ma indarno avrei qui affastellato prove in vantag- 
gio de* fatti suoi, Indarno avrei studiato di tesservi 
bella pittura de* suoi gesti, e per avventura in onta 
al Salvatore del mondo, ve F avrei io di mia propria 
autorità fatto un Eroe , se in onore di lui e della sua 
religione non avesse Egli continuo adoperato, e data 
Ogni dì più vìva e maggiore ogni opera sua. Lieti di 
tanta ventura io mi raffiguro lassù nel cielo i Profeti e 
gli Apostoli seder compagni ed amici al nostro Colom- 
bo, e tutta onorata la cattolica famiglia tenersi di 
queir- Eroe , che tanto di gloria accreU^e agli altari del 
vero Iddio , e fu al nuovo mondo di eterna salute 
appoi*tatorei Ma* forse che , men del vero io ne ragio- 
no ; popolate .»di nuove genti dbe a* Patriarchi e ai 
Profeti portarott ne' cieli novella di un miòvo mondo 
eattolico , si veggon per lui le stelle , per lui la Chiesa 
di nuove- palme arricchita si ^ vede; per lui solo * un 
Anchieta ha vanto di soggiogalor dd Brasile, per ì^x 



Molo la Spagna non invidia pel sno Eas-casas al. Porr 
togallo gli Antonii ; la mercè di lui spalancate al 
nuovo mondo furon le poi*te del cielo , e tutta per 
lui solo quell'immensa moltitudine di ciechi abitatori 
fu levsita al bacio divino, e gustò il soavissimo in- 
-comprensibil diletto della presenza di Dio. Or qual 
prodigio , direte voi andar 4^1 pari alla salvezza di 
un mondo intero ? 

Ma che bisogno fa egli di più testimonianze ter*- 
rene , dove il cielo istesso e la religione , cospirando 
in favorevole accordo , mi rengon essi .medesimi sug- 
gerendo quel più^ che la tarda mia facondia mal sapea 
concepire. Correva a que* tempi per alcune contrade 
d* Europa un pensier fmiesto d* irreligione, e già scon-* 
6tte le menti da un Apostata indegno contro la santa 
sede , inchinavan giulive i temerarj decreti del lor 
capo vincitore. Imbaldanzivan superbi nel loro ardire 
<[ue' protervi seltarj , e già vicini a scuotere il giogo 
del Vaticano^ con nuove forme e con «più libera 
mente intendeano accostarsi alF .ara del Salvatore. 
Quando a compensar la Fede delle rie sventure, che 
in essa tra poca incrudelir dovevano, quasi presago ne 
fosse, si leva . Colombo , e quasi nuovo Apostolo ePro* 
feta consola delle sue sovrastanti sciagure la Chiesa > 
che prima che insultata e derisa , cresciuta ei vuolt 
« popolata di nuovi innumerevoli sudditi (36). E dav<r 
vero; io non so se in commendazione di lui recar si 
-possano argomenti di maggior peso. Io non vo* certo 
accattar lume alla fama del nostro Eroe coli* avvili*- 
mento e il dispregio di coloro, che son pure i primi 
lumi della nostra religione. No , di quest' arme usa 
r invidioso, il prepotente , il dappoco-; io noi debbo 
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né il YO^io, die breve colpevol grido di onore coluji 
si merca , che va rubandolo altnii. Mo , non è tale 3 
mio intendimento ; questo io ben m' avviso provarvi, 
che sólo per Colombo si operò nel nuovo mondo 
quel medesimo, che i Profeti e gli Apostoli operaron 
^à di conserva nell' antico. £ non m' inganno io no^ 
allorché vi veggio , la mercé di lui , moljtipUcarsi al- 
l' infinito ogni dì più gli adoratori del vero Dio , al- 
lorché vieppiù securo mi raffermo, che quanti ha 
cittadini quell* Emisfero , tanti saran tra poco i figli 
del Salvatore , e tanti ne avrà solo a lui provocati 
Colombo , quanti ( e questo appunto é quello che a 
più gi*ande s^rdire mi leva ) ^ quanti per le cure di 
mille Santi e mille Martiri in tanto avvicendare di 
secoli ne vantò mai o ne conta oggidì il vecchio 
mondo. 

Che se a* pregi men sublimi e a virtù men glo- 
riose io volessi qui rivolgere il mio ragionamento ^ 
oh quale e quanta copia di cose mi si schiera di- 
nanzi , che tutte invogliandomi a dire a un punto 
istesso , converrebbe pure eh' io disvelassi. Tuttavolta 
se in me non volete aver fede , se all' eloquenza ne^ 
gate queir autorità , che nondimeno le imprese di 
Colombo le concedono intera, dimandatene, o Signori, 
la storia, richiedetene la geografia, la nautica ^ le 
scienze tutte e le arti, e paghi oltremodo e convinti 
andrete della verità del mio dire. La storia v* inse- 
gna che dal solo Colombo ebbeMo scioglimento dei 
problemi più astrusi e difficili della natura. A lui ri- 
iconosóente deve la nautica la cognizione, de' fenomeni 
tutti di que'mari, eh' egli. solo vinse ed obbligò,' lor 
malgrado , a palesargli ogni più nascoso segréto. . Per 



4i4Ì solò efBa vi dira quando spirati . favoreroK ì 'isemtì 
/e quando procellosi si cqracciano i mari ; dofye san 
4;ure al camminare movan le vele, e doye. traditoli 
nascondano insidiosi gli scogli ; dóve incauto nòcduero 
.▼a sgraziato a percuoter neQe secdie, e dove cocrén4ii 
impetuose devian, trascinandoli aci fm*ioso lor eorsoc, 
i naT%Ii. Per l^ di nuove gemme fiaipmeggian |^i dk 
tari del xeM Iddio , per lui di nuove pexJe vagbeg" 
fpsjia.6 adorni gli avor) dell' Ej^opea donzella ; in quau* 
^toKi^que parte noi. ci aggiriamo di questa nostra Evb- 
xopa^ a iqusdunque jposa noi mettiam l* animo e la 
mente ^ 9 miriamo ^ astri , ^ o volgiamio intorno Io 
iSguardo su questa terra; o rida sui nostro volto amai* 
hìl salute^. o in&rma tragga neghittosa i dà la nostra 
salma ^ dappertutto , si dappertutto voi vi troverete 
innanzi qualche argomento della rurtù di Colomba^^ 
dappertutto voi troverete o qualche nuovo alimento 
al. piacer vostro^ o qu^lcfa^ nuovo più poteiite r^. 
frigerio il' vostri mali/ ^ , 

Ma 9 oh funesta rimepibranza , che tutto ci toma 
io doglia il dikttQ, che le grandi geste di Colombo 
ne avean messo nell' anima Ciascuno di noi sapeva 
a prova tut|;o ciò che. ne poteva venir fatto di spe« 
rare da Colombo , e punto non pensava a quel più , 
che si dovea egualmente per lui temere e soffrire. 
giocnó disasfròso ,. giorno fatale , in cui risoònò, 
quasi. miig^o di tuono , quell' annunzio tristissima 
ed infelice, Colombo muore, Colombo ò morto! Non 
^crediate però , eh' io intenda rappresentai* vi qtii una 
scena; tragici^ , che mìo pensì^ero sia quello di mostrarvi 
con pompa lussureggiante di parole il. nostro Co- 
lopjbo posto mlXi etèrna stanza di Jaorte , che pietoso 
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io venga ceti tcoen aeceati additandovi quel corpoi 
mveoohiato astai più dalle aoiagur^ che dall* età» cha 
avendoci secoli a tcsUmoaio deUa saa perseguitata 
.vi9t& io preteaii a* vpstri occhi il truce spettacolo 
jds' tradineótie deBe calunnie, che innaini tempo, 
jndiandoio elle imprese pia vaste, lo discesero bariba* 
•vamCBte nella tomba. No, io non voglio dimandarvi 
4i pietà per Ini , né venirvi ridestando in petto qtm 
«ohiU sentimeqii d* iodegnazlon^ e d*ira verso i suoi 
«emici y onde avvete.per avventura pk piena e coin- 
hattute Y anima vostra. la una perdita comune F elo- 
4|ucnEa sparge di fieri . la ton^a de* trapassati , e 
spiando ritrosa è la pietà degli uditori , la facondia 
veste i panni del merito » e innalxa ali* immortaliti 
anche coloro « che sebbene lodati a cielo dal venale 
^oratore^ s£an non pertanto con esso eternamente 
«onfasi ndla polvere deBa loro inerte mediocrità» Ma 
una morte che si deplora senaa fintone ^ una morte 
che due mondi piangono afflitti-» ona morte precer 
ilttta da una vita iUusti*e pia cW altra mai ^ e se-^ 
guita da una gloria senza esempio, no, non è una 
Aioirte , ma un trionfo , non è ^esto un morire, ma 
^m rlsor^re a \ita immorCs^e, è un fuggir vittoriosi 
,da questa vaga, ma troppo travagliata pigione chs 
net abitiamo V è finalmente un soggiogare V invidia^ 
un impor silenriQ alla calunnia ,, e i primi istanti di 
questa nuova vita, che morte da. men sensati si chiav 
ma. , non vuoisi d^escriyere coìi alcuno ornamento 
(V oc^lorift vanità. Ciascmio die ammira le virtù delr 
1' estSnto Eroe ^ e sa pregianac t altezza , non durerà 
litica a tuo Vare m aè siesso la sorgente del snp do* 
^pxtr ^d apriirà a sa mederimo k sua piaga ^ peritoci» 



jÉtiè 3 cuòre per <^sseriie tòcco , noÀ ha puuió me-> 
jBtieri che Y Immaginativa ne sia commossa. Colotnbd 
è mòrto ! Oh dura, ma giusta legge della natura! 
Égli s* ihvolò .per sempre da quésta terrà , egli si 
tolse, è vero, si consorìsiò degli lìoàiini/m'à egli vifé . 
però immortala nel cuore de' gloriosi, e raccòlto' ili 
eterno spléndor<e , éi si gode accahto al suo Dio ( è 
pi' è dólce lo sperarlo ) quel guiderdone} che il mon- 
do ingrato e la Spagqa diir^ ostinata à ìtiegai^gli. Se' 
breve terra racchiude le sue ossa , per lui regna qiiéf 
mondo ^ che quas^ ertede legittimo del suo yalo^e , (à 
di se il pjji gran dire , pnde attonito , e quasi invi'!' 
diosó né jè 1' altro ; se la sua mano non viea più mo^ 
strando ai noccfaiei'o nuove vie <}i rjicchesze e prospe^' 
^ità , se }l suo labbro non iniparà più al filosofo a 
squarciar le nubi dell' ignoranza , ambidue però si 
giovano de' beiieficj della sua virtù, fS F anm^à diluì 
avvezza/ vivendo, a corrispondere tacitan^ente con 
quella de' Socrati e degli Aristoteli , ha comupe og- 
gidì la vita con quelli, che rallégrapo del lor sapere 
Y universo , e issando famigliarmeate con essi , com- 
pone ins^iem con loro la fela di quelle sublimi virtù , 
che sebbene malmenate e derise non vengon mai meno 
ìli questo mondo , a sìciirt^ e malleveria del gran 
Fattore d^ esso. 

Non vi innoridiscano i disagi e J guai , che s| 
fieramente malmenarono il nostro Colombo, non vi 
èia graVe la isua morte , che finalmente le sue sven- 
ture sono r Ornamentò della sua tomba, sono la prò- 
va della ^ua virtù, ed il ^uq elògio funebre : ed egli 
pori si può giudicai* mingilo del melato degli uomini [ 
jche dall' Invidia che ' suscitarotiò , dalle persecuzioni 
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che soffersero; e dalle traversie y che imperversando^ 
ògai dì più .feroci mcrudelirono barbaramente in loro. 

Io ho scoperto / egli disse ^ un nuovo mondo , io 
ha conquistato alla Spagna immensi tesqi^^ e nondi^ 
meno ei non si trova forse uomo piif, infelice di me, 
io vo tapino mendicando quasi di porta in porta 
la vita\, ^ in quella terra] ^ cK io levai al piii alto 
grado di potenza e di gloria , P unico asilo che mi 
resta sono i pubblici alberghi : crudele verità , che 
tutta ne addoglia e^almeote F amma, e ne chiarisce 
aperto della perseguitata virtù di lui. 

Tu chiudesti i lumi , o Colombo , a questa vita 
fugace, ma pari agli Eroi, che ti prece^dettero , l'ul- 
tima sciatilla del viver tuo accese la face dell' im^ 
mortalità. Tua mercè, o Colombo, la gloria italiana 
rifiorì più bella che mai, e gareggiando con felice ar- 
dimento co' più felici secoli d' Atene e di Roma , ri- 
conducesti il secolo decimo quinto al vanto di coloro, 
che più yan fastosi in opera di conquisti e di virtù. 
Tu novella Colomba recasti al nuovo Emisfero T ulivo 
anùunziatore della pace clivina , dell' etema felicità , 
Ciel vero Iddio. Tu sopra ogni altro facesti fede alla 

terra della virtù del sommo Fattore , tu Tue 

sono le virtù di un Vasington , di un Franklin , e 
come a Romolo deificato innalzaron già templi, e 
votaron conviti e feste i virtuosi cittadini del Laiip , 
che pur vivo nel nome dclja cara lor patria vollero 
il Fondatore di essa, repubbliche intere ,, le città, i 
fiumi, i monti porteranno in tributo, e in memoria 
del tuo valore alla più tarda pos|,erità il tuo nome- (36). 
X comechè V ingratitudine e V invidia più vile ti 
spogliassero ne' giorni istessi del tuo tinonfo del primo 
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oùòrè deDa tua gloria , non pertanto succedendo a 
tanta ingiustizia una tarda riconoscenza ', tutta la 
terra nel suo dolore ti proverò ognora , ,comc da te 
6òlo tiene il nuovo mondo , e insiem con esso tutto 
quel più che di benefico seguitò a si famoso conr 
quisto. 

Muore ki un colle salme la gloria degli ingegni 
mediocri , e pria che sepolte sè ne va della memo- 
ria degli uomini ogni loro impresa; ma f uomo grand« 
non discende tutto nel sepolcro, egM vola immortale 
sulle petine infaticabili della fama, e si erige con 
r alte sue gést« un trofeo, cui non faranno t)ltraggio 
mai né la rtUMa del tempo , tiè le tenebre dell' o- 
blio. Il genio' degli Eroi , che le arti sublimarono , e 
le sciènze condussero a perfezione va sempre innanzi 
aHà gloria passeggiera di coloro , ' che non sapendo 
più avanti che d* armi, tutta in armi levarono , e ia 
confusione e in rovina rivolsero le travagliate nazioni. 
GÌ* imperì piit possenti , i gesti più luminosi , i trionfi 
più celebri , tutto si confonde e precipita in eterni 
abissi sotto i passi del tempo; e mentre a nulla rie- 
scano oggidì i famosi conquisti de* Cesari trionÉttori , 
mentre 3 giudicioso Mussulmano dispregia in segi*eto 
le sottili astuzie del suo bugiardo Profeta , mentre 
pentita V Europa piange la perdita di mHioni d* uo- 
mini sulla tomba di quel Dio , che 3 pio valore di 
Goffiredo scampò invano da* nemici , tulio il mondo 
ad un* ora , e in ogni tempo andrà superbo e con- 
«obto delle glorie di Colombo, e levato a più alla 
meta sentirà ogni di più soavi i frutti del suo bene- 
fico trovato. Cadranno confuse della nostra mente 
le imprese più memorabili , rovineranno corrosi dal 
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teippo 3x9ùV9Ìove le rovine mformi ^egli Axchi dei 
Caligola-, e de* templi de* Domiziapi , Immersi pella 
polve deir obho fuggirapno da* nostri sguardi quei 

. paonumenti superbi dell* antica amb^ione, e dove ina* 
ridir si vedranno sul crine de* più formidabili coxih 
quistaiorì i lauri di quel Dio , che spaventosa orrenda 
{aina lor diede , là negli agghiacciati campi della Rus- 
sia s accenderà mai sempre il genio alla fervida im- 
maginativa deli' Ariosto , il francese abbellirà ognora 
1^ propria fantasia col nostro Torquato , il mondo in- 
^ro s" istruirà per Colombo , s* illuminerà con Gal- 
\iIeo , e in quella guisa , che sulle spoi^de del Tamigi 
s* allegi*a pm*e oggidì il britanno ai mirare un dipinta 
pennelleggiato da RaffaeHo tre secoli innanzi nella 
capitale del mondo , senza temenza alcuna né del 
^empo distruttore y ^è dell* invidia , che tutto avve- 
Iqia e perse^it^ , Colombo non che vivere eterna^ 
mente nelle trQmbe della fama, mja verrà eziandio ad 
ogni ist^nt|s rìcQrda|:o con termini di sommo onore 
fia que* medesimi , qhe guidando forse per lui una 
vita men rozza o più felice , g^ sapran «grado senza 
fine del suo prodigioso valore. Genova privilegiata , ei 
^opra ogni altra città italica nobilissima e chiara , 
godi pur li^ta djell^ tua ventura , che vano è ornai 
più che altri te ne contenda la g^loria. Per te non in^ 
\idia halia alla Grecia g^i Omeri ^ e gli Aristoteli, 
filla Macedoula i Filippi e g||i Alessandri , i Socrati 
ad Atene, gli Epaminonda a Tebe. Ed oh mil|e xo\te 

. av\;entu^*ata ItaIij|L , che a tanta gloria ti levasi d^ 
illuminare per ben ti*e volte la neghittosa Eui*Qpa , q 
crear fin quasi da te me4^sigia i mpndi , allor/^hi^ 
stanca t^ vedesti la mano di signoreggiarli. £ davvero 



e signori : io non posso levare al cielo i miei occhi , 
io non so passeggiare il mio sguardo su questa teiTa, 
senza che alla mente non mi corran tosto i genj 
ereatori del Colombo e del GallSeo, e senza che non 
sappia salutar divoto la nostra cara patria, che lor 
tu madre. 
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DISSERTAZIONE 

OrrOBNO ALLA VERA PATRIA 
DI CRISTOFORO COLOMBO. 

(t) a vJoloiiii» nato ìa GendTa fine i«uoi stttdj m PstTÌa^ 
' B«U' Insiibrica Alene ^' k quale pnò a ragione gloriani 4i a- 
Terk) nodrìto còl latte deOa dottrina, con quel prezioso iaie' 
gnamento ^ cbe fa senza dabbio il primo elemento della di luì 
grandezza , degli arditissimi di lui tentativi , della scoperta >fe^ 
iice del niioTO mondo* ». 

* Ecco quanto ne scrisse il chiarissimo SIg. Conte Bòssi iiH 
forno agli stndj del Colombo, di' egli afXèrma averli fetti iar 
iPatia. io non intendo certamente arrogarmi P autorità di con« 
fhiddire una sif&tta asserzione al Sig. Gqnte Bossi , verso it 
qttale io bo si grandi i doveri di gratitudine per le molte gen^ 
àlezze usate a me, cbe mai non mi conobbis nemmen di ve- 
duta; né mio intendimento è già quello di yenirgli oscurando 
ò moUo meno scemando quella gloria , che intera amo eh' egU 
abbia di valorosissimo letterato e di acuto investigatore dello 
me di Colombo; che né son da tanto da poter ciò recare «ad 
. effetto', né il vorrò mai per nessun modo ^ tuttavia se dMió 
aver fede negli altri staici che hanno per avventura toccato' 
quésto punto con eguale accuratezza di lui, non mi venne 
mai fetto di trovare né nel Robertson, dì' io ho in gran conto, 
né ' nel Codice Diplomatico di Colombo mandato ,' non- ha 
guari, in luce in Genova per' cura degli Ecc. Decurioni di 
quella città , né in alcun altro una siffatta notizia. Laddove se 
mal non m'appongo^ egli mi pare dovere essere questa incerta 
molto e dubbiosa , perocché s' egli è il vero', come al dir di 
lotti gK storici più nominati, che il Colombo sòrti i natali 



da genitori y che giiidavàn iMHtegft di Mardassatori di lana , é 
che a soli forse i4 ÀUnt andò ai inaile y- non so oondunni a 
«federe eh' egli in si tenera età e si mal provveduto d' averi , 
;.-covoP era, potesse ta^to dilungarsi dalla patria per èorrèr la via 
delle lettere , tanto più che ben pochi studj potea avervi fatto 
in si breve spazio , » ognun sa a qual levatura di cognizioni 
sieno sottosopra i fiinciuUi aU?età di >4 wi* ^ questo si vuol 
aggiungere la poca levatura di quel secolo nelle scienze e nelle 
arti 9 o come m/iglio il generale dlUto die patita 1^ Europa di 
valenti matematici 9 da^ quali Colombo non potea gran cosa ri- 
trarre j e se egli s' avvisò esservi alcuno atto a sve bisogne, 
4Ì il fece coi Tosoanelli Fìortatitio ^ ohe di Referenze dimane 
dò di poD^iglio. Comunque però sia la cosa y «i titt& aeiiipr# 
caro il vederf i grondi letterati adopemr )' itigegno e la imenta 
fet chiarir la posi^ritii de^ fatti degU Sroi) né i« ciò il $i§» Conta 
Boìisi ha paca' gloria ,' ma grandissima» 

In quanto a me non credo adunque y che poisan gli' stud§ 
del Colotiha in Pavia legare a gnm gloria V Insubria. R in 
quella guisa ehe tutta mi gode V MumOf pM^hèt il Golomb* 
sìa itdiano e noK d'altra nazione , pooo «ni rilega V hivMi** 
gara in /qual terra e pia propriamenle da quali maestri eUbia 
ag^ attinto i primi insegoame n«l di qu^' fitiMafiai itad) , ehr le» 
iFacoa poaeia a al alto ^gvido ' il nome dì kd« I^ «euala ai 
aammi uomini è piuHosfea Wiuanta tbm ahro, i lor precettofC 
ahro non fiinao ohe additar loro la via^ essi bamio im aè me* 
desitai i germi ftcòndalori deUa lor^ ^irtù , a la natura y <te 
EOA altro aspetta che F età pur ravvivare il gdMO loro , no» 
ha mestieri pia che d' una mano o)i< sul!' arin|p li metta » 
perche ean abbiano t»' breve k spteì^r geaeìroei) a dar per eoal 
dire nuttva Tita a quella seienaa, ehe t«mo lor dehboa»^) a «ha 
per tali ai hanno y m aon pur ehiamaif^ par lara cpft tal nome. 
41 9ra« Gallileo ben pooQ debbono avare iosogiiatO'i 'mate-* 
matici suoi maestri ^ dbe «an pur ninti o* di grani hmgK tu*^ 
peraliy ma ndl modo il piji mw)vo mamvìi^iati ffi ebW e con- 
traddettii^ a Cvntesia ^she^ oambatlamfe si viUenaiMmttie gU 
«irari della aeuqla. ^q f^rcn d^vMa itt^miamrter ^ i^^*^ ^ 
pmompri li anOia migKa addi^lr»^ oooi «i Amo e«t<ar» 
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K) torno a eìò.nel più. picciolo dubbio. L'uoiìio Ipraud^ è maestra 
4 sé medesimo e la seitola che ioBegna s^li ingegni mediocri « 
|;li dìrozE9, riceve. da essi qjuel lume M essa é u^ giltar^ 
xieir anime comuni. Io ho detto la mìa opìnipoe/ non per^ sii 
che intenda aver colto ,nel segno ^ e* però hoq mi vogUp 4^ 
>anto ;4lcuno di vittoria. 

Dove pò} per V amor del rero io pai ceade«si avviziato 4i 
dire: alcun che intorno alla patria del Colombo , ei mi pare, 
^he y a malgrado di tutto quel più ^e afTaatellò in cpntrari<^ 
il Sig, Gpnle Galeano Napiope, letterato altronde chiarissimo, 
«ia om^ opterà perduta il negare cV egH sia nato in Genova , 
o coinè maglio traesse sua origine dallo stat» di q^uell' antid^is'^ 
sima e famosa repubblica. Imperocché lasciando starle ciò obft 
egli stesso il Colimbo ne lasciò scritto ^ e clie gli scrittori ^ 
lui „ coetanei ripeterono ^ il Robertson ^ il Méhjégan , il Tasso , 
il Testi j il Tiraboschi ^ il Parini, il.Sig. Bosa(i^ il Chiabrera^ 
^ viì^ yh altri infiniti o storici o poeti sì nazionali che forestieri | 
fhe di lui (duellarono q cantarono, tutti di conferva chiamafon, 
Cjienovese Colombo. .£ non è poca cosa,. a mio avviso 9 T^^ve^ 
ditali uomini a sostentamento di siffatta opinioue^ Per ta^cei: 
dc^ classici storici della Francia , dell^ Inghih^rrg y ddJU ^p^g^^ 
e d^li^ Italia, che tutti a. Genova dan vanto d'aviari pr<HÌotto 
^ grai| Colombo, ufr uam deUa Ligufta avrà ar^mtni^t^i ecc* 
elice asj|ai cbiiiramente V imiportale Epico mostro., f il Tassa 
cpn altri n^oUt che di ciò firn menzione, visse coetunep.n Cor, 
^n^bo, fB per avve^tura £u a Genova , o n^ dimandò alcun A*^ì^^ 
^ell' Italia per non dare iu errore. Del ligustica Eioe deii^fi 
i vanti Malia allor eh' ^i dLs^e provarsi innato m, muavQ 
u;tqx\*do 4if mondo ecc. ecc. con tal sicurez;» di dire si e;9prima 
il Te^ti. nella sqa Ode al Conte. QamiUo lllol», dove non chc$ 
cbjfiiraare cosi alla ci^ca Genoyese Colombo, ma trae da f}^esytq 
fat|o ragione assai valevole e giustfi pei: riolpra^re t'.at*g9mej^ 
ch'egli ayea tolto 9 trattjirqj cii^ gii upmnij xioè,, ban d^Qt'» 
tf. inaria poco crcditq in fiairia .;* .delja quale attesti^ioae c^li 
fipn sarebbesi p^r ayveptjur^ giovato, se ipe^zQg^eirq p ini'erti^ 
egli . avesse tqputo il Catto delP ^sser Col^m^^o Gejafìvese* IMb 
che dirò 19 del Farina, poeU conosciuto cosi c^e a. iiiuuo Cbri^ 
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{)uò darai nota di non àrerlò le mille volte Ietto e riletto r 
O Genovese ove né pai! Qual raggio brilla di speme sulle 
audaci antenne? et. Con sifl^tta niagistrale sentenza piglia egli 
le mosse nella * sua Ode intitolata V innestò del Vajùolo , né 
questo glndizìo , comechè di poèta ^ tuoI aversi a vile , né 
gli storici tutti più rinomati e degni di fede per ogni^ versoi 
debbono cosi alla ventura atet' notfiiinàto Colombo Genovese , 
che un insulto fora questo al loro vivissimo ingegno ed ài lun- 
ghissimi e celebrati loro studj. Né questa vorrà es^eìHe a mio 
talentò la quistione dell' onore dellsi scopeirtà del nuovo hiondo, 
che alcuni oltremontani , né so già dire se più ignoranti fi ìe* 
merar), mossero, già é qualche tempo, attribuendola oi'a ad un 
tedesco , ed ora ad un francese , sogni tutti di accesa Èintasia ^- 
segià non sono a dirsi insolenze letterarie e bestemmie sto- 
riche, che lìiuno può punire meglio che col silenzio. Medesi* 
mamehte 3 il dire che in tale o tal altro paese ci ebbe una fa- 
miglia o più de' Colombi, e più accertatamente del nome istesso 
or del padre del nostro Eroe , or di lui, ntfn é un gran &tto 
a petto agli autori , testé menzionati , ed alle lettere ed alle 
descrizioni per Colombo mandate a Madrid ed a Genova d^ ogni 
iua avventura e Viaggio. 

Io non debbo ignorare però, come ho in queAo fatto con- 
trario il parere dell' egregio Sig. Napione , ma non per questo 
mi lascerò pigliare al timore , che la verità é una sola , e 
quando essa è santificata dal tempo e avtita tale dai più , e 
ciò che più monta j da coloro che l' Italia antica e moderna 
ha in maggior pregio , ei mi pare opera veramente perduta e 
al tutto vana il volerla contrastare ^ tanto peggio poi quando 
essa con nuovi argomenti ogni di più forti e sicuri si raflorza^e 
rassoda. Ben veggo io che le difficili imprese invoglian sempre 
1 grand' uomini ^ ma qui mercé il vero , l' autorità del Sig. Na- 
pione cade al tutto vdta d' effetto , se già ' di orgogliosa o te- 
meraria non.vien notata. Il sostenere P ingiustizia é da forte 
uomo è da impertèrrito j ' non Cosi però il volgeria a proprio 
vantaggio ed onore. Un Méhégan', che tratta con si buon gusto 
e sani principj di critica , con tenta dottrina e tal sagacità e 
'cpgnizion di coM b storia de' tempi , che tolse a descrivere , 
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^n Méhég&n cl^e d &v6lIa'coti tal pro&B^ità ^ yentà dei 

fatti deljla scoria, delle scienze, e delle arti del}' Europa, com^ 
se ogni cosa fosse caduta ad un tempo sQtto i suoi occhi pro^ 
prj , un Méhégan che si a minuto ne fiiyisa le parti tutt(| 
jdelP età di Cp)oinbo , e che pieno di giusto . eptusiasmo form^ 
un' epoca solenne de' tempi in che yisse , e che gli seguitaroii 
di poi 9 e la chiama epoca di CoIohJk) , im Mdbégan vorrà 
dunque tenersi in conto di bugiardo , di sciocco ^ di l>alórdp , 
o per compiacere altfui, d'ignorante almeno e di malaccorto? 

Un Robertson , che smidolla ogni cosa . più secreta dettai 
storia y che nota fino i più minuti particcJari di essa , audrj^ 
dunque errato in questo , che è quanto dire in ciò che meglip 
d' ogni altro sapea y anzi dovea sapere ^ e che allora mente* 
catto davvero e balordo sai-ebbe venuto agli occhi de' suoi 
ledenti , come vuoisi adesso che sia , se ignorato 1' avesse ì 

Il Sig. Calcano Napione s' ingegnò in favore di un suq 
concittadino piemontese di .dare a jCuccara la gloria di aver 
{>rodo(to lo scopritore del nuovo mondo , ma con . zelo noa 
misurato di parzialità inizipnale e senza produrre tesUinonianza 
die non solo lo provino, ad evidenza , ma che distruggano 
eziandio i robusti argomenti e incontrastabili de' vittoriosi suoi 
avversar]. ^ mio avviso egli s' ipgauna a gran partito , impe« 
rocche intralasciando di parlar qui di tutto quel più che ia 
contrario ne scrissero jgli storici genovesi si antichi che mo- 
derni , a me sembra che non sia a prenderai a gabbo , come 
egli Ca , la testimonjanza de', classici stingici, oltremontanì,. dei 
quali non ve n'ha ajcuno ch'io mi sappia che non abbia at- 
tribuito, a Genova 1' onore di. aver dati i natali a Colombo. 
£ tornando sull? ormato sentiere., il Eobertson e il Méhégan , 
di cui tutti ùmxio grande stima , , non * son già storici vóti di 
senno o si poco curanti del vero <^e, noti a))biaQO . giustificato 
piei^araente e in ogni miglior modo ra/forza ogni cosa per loro 
delta. E per tacer degli, altri il Robertson , come ognun deve 
sapere che abbia letto 'la sua • storia d' America , il Robertson 
fu a Madrid e per propria sua confiissione provata con ragioni 
mcontrastabili visitò- assai Biblipt^<^><^ ^ì quella città ed altrs 
molte, e con pasnenza infinita lesse ^ e ricercò tutti que'.ddcu^ - 
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fmnìi autentici e rarissiitii , cht de' viaggi del Colombo e dètl4 
^Mjtoperta del nuoto mondo trAttavano , e conseguenza incon^ 
trattabile ed unica di qnesto suo dotto investigare per quelle 
imticbe e originali carte fa insieto colle notizie importaotissirà^ 
di' ei ne diede, l'esser Colombo genovese. E a lui (né que^ 
Sto mei Vorrii negaì^e il Sig. Galeano) , a lui non dovea imr 
portirre gran 6tfo che il Colombo fos$e piuttosto di Genova 
che d^ altM città o tilliggfo della nostra fortunata Ttalià , come 
a voleroe dire 11 tero, poco debb' essere impoppato anche 
togli alti*! 9 se pure il dire là verità non tolrna il debito princi-» 
l^le degli borici ^ i quali per questo medesimo han si alU 
fama è grido. Laonde ne viene di iegittìrtna' tonteguenzai che 
se essi' notaron genovese Colon^o j sì il fecero perchè lo enf 
e non altrimenti 3 che spiòcca presfunzipne quella farebbe di 
voler dubitare che essi cosA ^adoperassero senza essèràe convinti 
eglino steisi ^ e non averne phiare alle matti )e prore. Certo 
è che 9e lì Colombo avesse potuto preiredért; , che tre secoli 
dopo uu Galeanfp Napione , dbe è quanta dire un personaggio 
|*agguardeyolissimo pe^ eapche è per letterari^ merito inten* 
deva rapire a Genova P ònof e di avergli data la vita, avrebi 
be per avventura adoperato pòn ina^ioce accorgihiento ed 
]iccuratez«a che non fece 5 n^a quando mai si è veduto nelle 
storie che un uom<^ che protesta d'esser nato, a cagion d' e- 
sempiò, in Genova ^ e che per tale è àyuto e ricevuto cosi 
da' genovesi af^ctie innanzi la sdopérth felice del nuovo mon- 
do^ covne dag^ stranieri , a^ cùf servi^ era, possa venir coni 
trdfddetto gratuitamente ite sècoli dopo d» chi né lo vide , né 
può ayer dd lui quella ragioni , chfe ad affermar ciò , e a durare 
in questa s«»a ifsserzione le condussero ? Non bastava al 'Si- 
gnor Ifapiorte* che il Colómbo fosse insignito della nobiltà spa-. 
gnuola y e' che ioìò iàopo il rifrovaMiento del nuovo mondo gli 
fusse conferito il titolo y glorióso allora di Dea , che vien 
guarito il pfoViiré*, elJè il ^0 nascere e là $uà schiatta n'cira al 
lutto prtt&?Non bfì^ftdva al Sig. Conte Galeané, che il Cólom- 
Ì)0 consapévole pfA the qualunque altro ^ còme dòv^a essere , 
d#>lta min stirpe , non avesse mai tatto mostra né m Portogallqt 
|ifè in Isp*gna, né altrove di que' titoli diche e^i ^1 fìVatiiftamen^^ 



lurgbeggìò con lul^ € phé per idiota com? ^ (^ questa è la siili 
«piaggior gloria ) si facesse Colombo tenere da tutti j e tutti 
1' avessero e usassero eoa lui qual plebee ? Non bastava «^1 
Sig. Mapione, che trapasaato 1' £roe ^ e sorta la gara della suc^ 
cessione a^ suoi privilegi tra suoi eredi ^ venisse il preteso suo 
diacendenie rigettato e privo al tutto di quell' eredità, cui pax** 
zaroenfe s' avvisava aver diritto ? Ella è cosa di fatto che 
Colombo si chiamò da sé medesimo genovese in tutto il tempo 
che visse a' servigi di Spagne e fa in Portogallo. |S cosa di 
fatto che instem Con CotoM>o eranvi allora italiani nfolti éT 
genovesi in particoki*e , ai quali se non parve a que' di strana 
o menzognera una tale asserzione ^ non mi sembra che oggidì 
ai po«sa per alcuno senza prova sicura , aflTermare il contrario. 
A volere che la sentenza del Sig. Napione tenesse y ei biso- 
gnerebbe non che altro y che alcuno di que' tanti italiani ^ 
che errino a quel!'' epoca a' servigi della Spagna e del Porto* 
gallo V avesse almeno un.i volta sola contraddetto ( e P accorto 
leggitore ben vede come poca cosa sia una volta sok ) , ma 
ninno zitti 5 dov' anzi il piìi che il oonoscevan forse per an» 
fica amicizia e stretti eràn con lui con legami di patx;ntela^ 
non solo disser motto in contrario |^ ma e approvarono pìena« 
mente quella verità , che invano non è voluta credere a' di 
nostri. Altra volta la posterità ^ cui solo è dato di pronunziare 
giusti i giudizi ? aveva il carico di corregger gK errori , che lo 
spirito di parte , il mal talento ^ o P ingiustizia de' presenti 
eommetteaao a danno degli uomini grandi ^ ma qui per una 
infausta contraddizione dello spirito umano j e per una fiitale 
contrarietà d? efTetti e di conseguenze 9 qui la posterità in luogo 
di dare il suggello alia verità ne corrompe anzi e ne fiilsa 
P impronta. Ma non ci diam pena , che la verità trionfa sem-' 
pfe degli sforzi de' ttemici di lei. Né è già cosi degli en*orf 
e delle menzogne y che sd^beue traviino per aleun poco i men 
dotti , essi son però vinti e confusi ognora e smascherati. Un 
esempio autorevob'asimo di questa dottrina * noi P abbiamo ne! 
fatto jiiù crudele , più ingiurioso , più tristo di quella medesi-' 
ma etàé Amerigo Vespucci volle pure a sua posta arrogarsi iì 
diritto e la gloria d' aver primo d' ogni altro scoperto il nuoT0 



inondo. La meseogoa cbe ^TfsnAs sptpre.le'sefAiàùZfi dd^ 
vetitÀ favoreggiò dapprincipio la tracotante asserzióne- di lui ^ 
,r invidia di coloro y che a malincuore confessavano la sublimiti 
.delle imprese di Colombo | allucinò per qualche tempo i men 
veggenti , ma il yelo dell' errore cadde loco, dagli occhi j la 
menzogna fu vinta y una tarda nconosqsn^ succedette j la por 
stmtà emendò V errore p e la verità restò (ola « pamp^^^ 
nelle- pagine della ^oria.. 

Ma volgendo in altra parte il mio argomento , e qoal rar 
gione , qual motivo poteva mai ayere Colombo di canore il 
nome della sua patria ? Forse che P esser Genovese aggiunger 
dovesse peso a' suoi gestì 9 se non la patria a lui , m« egli 
medesimo a lei recava opor §ommo e gloria infinita. £ il dirsi 
Genovese, dpve noi Ìb|se feracemente eg)i stato 9 non sa^bbe- 
gli venuto forse talora dannoso ^ cintp com'^ta § perseguitato 
da nemici , cbe levati ^arebbersi in gran ^baldanza , p mostro 
avrebbero il più gran coptentp nel trovarlo y covn? essi àdoper 
ravano y in alcuna cosa colpevole. Perchè Colombo avesse 
propriamente a mentire, ei bisognerebbe ponfessare, f:he non 
sentisse giustamente di sé e del proprio merito, la qual cosa 
pon è ^ ed egli il mpstra assai chiaro nella lettera alla nutrice 
del Prìndpe Dpn Gioyanni , e il pensarlo a me par cosa ri- 
dicola y se già non t\irp|9 e vergognosa. E che il dirsi Genor 
1 ese non gli ayesse a repar noja o danno, e il chiamar altri 
gratuitamente suoi nipoti non avesse a fruttar loro infìimia al^ 
cuna , il prova aperto la ripulsa di' ebbero que^ balordi o te- 
merari che dir li vogliamo, di Cuocaro, i quali volendosi dare 
a credere, suoi legittimi eredi e pon essendolo, furono non solo 
privi d' ogni cosa che spettava agli eredi di Colombo , ma 
beffeggiati ancora e derisi se ne tornarpno a Cucearo colle 
mani v^te sii petto ^ né so io bepe sp più mesti d' essere ri« 
masi in bianco, più tristi d' aver voluto con frode usurparsi 
r altrui. E avendo una sì ricca do^e di. gloria e d'oro. a ìst* 
sciare a' suoi eredi , entreremo nqi in sospetto fhe Cplombo 
fosse per mentire intorno a' suoi natali ed alla sua patria, 
quando una menzogna potea venire cosi a lui che agli eredi 
rovinosa e fatale ? C dove anche dando in eniiire «avesse altri 
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«hièiBato genoTÈse il nostro Colombo , e noi fosse egli vera** 
mente stato ^ penseremo noi che esso non gli avrebbe tantosto 
corretti del loro abbaglio ? Questo medesimo dicasi di tutti* i 
l^enovesi e italiani, che ayean ferma loro stanza in Ispagna e in 
Portogallo, de' quali non è probabile che alcuno noi conoscessCi 
o che conosciutolo durar volesse nel chiamarlo suo concit- 
tadino , quando sicuramente noi fosse stato. Un errore poi 
poteva essere accaduto ne' suoi pfirai viaggi a quella volta e 
con alcuno , ma che questo perpetuar si dovesse e sen^a al- 
cun fine e con tutti 9 questo è propriamente ciò che né io, né 
altri creder vogliamo. JNella Spagna e in Portogallo special- 
mente ci avea a que' tempi italiani d' ogni provincia e geno- 
vesi" assai , e i) canzonar tutti e per si lungo tempo si gratui- 
tamente , come il Sig. Napione s' avvisa essere intervenuto ^ 
non la mi par cosa a potersi credere tra genti di mare , che 
sopra tutti io penso ( e con me il credon tutti coloro che 
hanno ad usar con esse ) esser la gente più destra e furba 
. che mai si trovi , né i Genovesi han però fama in questo 
d' esser nemmeno oggidì corrivi al credere ogni cosa , se già 
di sottili e scaltri senza fine non han voce. 

Ma poiché io sono in sul favellare della patria del gran 
Colombo , ben altra cosa mi cade in acconcio di dire a sosten- 
tamento e sicurtà delle verità da me tolte a difendere. Il Sig. Na- 
pione cui duole sommamente che il Colombo scopritor del 
nuovo mondo non sia tenuto in conto di nobile e patrizio 
piemontese , quanto lo é egli sìessQ , il Sig. Napione vestendo 
la sua opinione di queli' autorità ^ che i moltissimi suoi pregi 
lelterarj , la sua fama , e le sostenute cariche gli danno , pre- 
tende altrui far credere che il vero Colombo sia nobile ^ e 
piemontese. Il fatto però, il buon senso, la ragione e la verità 
s'accordàh tutti a negargli una tale gratuita asserzione. Io non 
to' certo (né alcuno il vorrà fare, che abbia senno ) contra- 
stare al Sig. Conte Galeano un ingegno vasto , una mento 
aperta ed una cognizion profonda della storia di q uè' tempi ; 
non cosi però il fatto , ch^ egli afferma , il quale , a chi ben 
riguarda , rovescia da capo a fondo , e tutto scuote fin c|ai 
fondamenti il èuo sottile e per avventura troppo studiato 
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vagìooameiito.' Capperi ! Colombo nobile ^ Colombo patrizio , 
' Colombo dovizioso , Piemoiitese , ed agiato quaot' altri mai 

• della sua fiuta patria ! Io traseculo della maraviglia. E Colombo 
nobile ricevea quasi dono magnifico j e non altramente che ufi 
grado lussureggiante di pompa e di fama il titolo di Don f E 
Colombo patrizio in Italia , alla Spagna in ninna cosa inferiore 
mai , se già non sempre a lei maestra , si vergognava di Cir 
conoscere alla Corte Ispana , ed a' cortigiani ^ di soli titoli e 

- superficiali meriti assetati , que' gradi di nobillà , di che la 
nobile sua prosapia era adorna ? E Colombo agiato andò per 
$1 lungo tempo errando di regno in regno , accattando al 
prezzo della viltà e de' rifiuti protezione nella sua impresa ? E 
Colombo nobile y patnzio ed agiato , e di genio si vasto e 
sublime , e di cuor si generoso, e si fermo nella felice riuscita 
de' suoi disegni, non impiegò egli medesimo i suoi averi per 
compiere uu' impresa si vantaggiosa, si grande, si magnanima^ 
e che da lui s' avea per di si certo riuscimento ? £ Colombo 
nobile viaggiava i mari mercatando , e si metteva a' servigi 
or dell'uno or dell' altro, che più a verso gli capitava? E la 
£imiglia de' Columbi nobile ; patrizia ed agiata lasciò che il fi- 

• gito Bartolomeo , fratello dell' illustre arnmiraglio menasse per 
ben due anni sua vita nell'oscurità e nella miseria, accattan- 
dosi il sostentamento con fur carte geografiche , vale a dire 
adoperando , come meglio sapeva per poter vivere ? 

Colombo nel suo testamento (e questo noi vorrà già re- 
care iu contrasto il Sig. Napione) dice esser nato in Genova: 
e quésta attestazione autenticata da pubblico notaro di quella 
età debbe certamente aversi in miglior conto , che non è la 
folle contraddizione d'oggidì^ contraddizione non difesa da al- 
cuna testimonianza autorevole , non sostenuta da alcun atto 
autentico , e riprovata anzi dal buon senso e dalla ragione. 
Ora come vuoisi dubitar di ciò , se ninna ragione ne porta a 
credere aver Cdombo né erralo, ne maliziosamente adoperato 

. in questa asserzione. Al testamento di Colombo è conforme 
1' attestato di Ferdinando Colombo , che dichiara esser suo 
padre conterraneo di Mons. Agostino Giustiniani , il quale 

•nacque senza dubbio in Genova volgendo l'anno i47o« & 
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j^Qcsto prelato dottissimo • dsgno di fede i Mtesta e conferiaìr 
ptì suo Salterio poligloito la nascita del Colombo ia detta 
éìttà , e coD esso lui si accordano e il Doge Fregoso di quella 
«tà 9 e gli storici gravissimi Gallo e Senarega con altri coetanei 
«1 Colombo, i quali è peccato cbe solo tre secoli dopo sieoo 
Itati smascberati ^ còme malamente s' avvisano avere adoperalo 
g^li Avvocali di Cuccaro. U anno della nascita del Colombo 
per quello cbe ne appare dal Codice Drplomatico di Colombo 
cavato da fonte purissimo e originale^ ,e non da false e bu» 
i;iarde carte y si crede fosse nel iH6 o iHj. 

Il dir poi che il Colombo non avea ricevuti benefizj di 
sorta da Genova sua patria^ e solo il rifiuto della sua impresa^ 
jBiostra che buone ragioni non ayeano di' avanzo ^ e non prova 
già che Colombo noa sia genovese^ e che per questo Colombo 
non le dovesse portare amore e stima , come fece ^ che ado* 
perando in sifì&tto modo Colombo si die a. divedere ppr quel 
virtuoso e magnanimo che era ^ laddove forse sqìì que' di Cuc? 
<aro avrebbero adoperato altramente ^ che non ha fatto Colom-* 
))0, dove o indifferente o contraria avesser trovata a! par di 
lui al loro interesse la patna. Ma gli Eroi non hanno di tali 
debolezze e non dan mai Jn siflfetti errori. Il perché nel vO" 
lerlo lord poncitladino per aversene a lodar senza fine, non 
i' accorgon punto que' bupu^ uomini di Cuccaro , che fanno 
di Colombo un avaro uomo ed un ingrato e sconoscente ed ìn< 
giusto e vendicativo 3 laddove per consentimento di tutti i buoni 
e di quelli in ispezialtà , che bene adf^entro penetrarono nei 
segreti dell' animo suo , e disser di lui con verità , scevra di 
Spirilo di parte, tutti ad una voce affermarono non esser 
fggli altrimenti slato che di buon giudicio , d* alto ingegno y 
di gentile aspetto , e sopra ogni eosa DELLA GIUSTIZIA 
AMICO 3 e di quella giustizia intendean qui per avventura 
favellare , che in si sconcia guisa ofiende V animo de' consorti 
di Cuccaro. E per verità que' di Cuccaro han di molle ragioni 
per beffeggiar Genova del non aver ricevuto nella sua grazia 
il non suo Colombo ? E questi d' esser stato di mente si grossaf 
^a volerla a ogni costo e a malgrado di tanta ingiustizia .amare 
f ^ùyerire ? Oh , davvero, che que' di Cuccaro haaiiLO adoperato 
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•0iai favorevolmente per lui ^ perché gP mooA-esse V obb!ìg« 
4L<l>re Cuccalo sua patria anche dove non fosse 7 £ chi non 
sa 'che Colombo dimandò Cuccaro di protezione ^ e tante e s\ 
targhe testimonianze ne ricevè j per cui si alto rumor si mena 
•ggidi ? £h via , si finiscano una volta queste quistioni che in. 
bocca ad uomini insigni han del ridicolo ^ anziché acquistar 
j^règio di autorità. La causa di Cuccaro è spacciata per sem* 
pre 'j lo era bambina , lo fu adulta , e lo sarà cgnora, e finché 
gli uomini si pregeranuo della verità e saranno in onore la 
lealtà y la giustizia e la buona fede. Se Colombo non avesse 
avuto Genova a sua patria, vorrebbe egli credersi , che taU 
V avrebbe per tutto e sempre chiamata , e che ingiusto in que** 
sta sola cosa volesse mostrarsi quel Colombo , che al dir di 
tutti fu riputato giustissimo , savio e di una fedeltà che mai la, 
maggiore. Ma che dirò io più in vantaggio de' genovesi , dove 
il fatto parla da sé , e con tale autorità da far maravigliare 
non che quelli di Cuccaro, ma ed anche i più strani in siflatta 
quistione. Il Sig. N« pione , siccome quegli che sa mollo avanti 
io ogni maniera di liberali studj , non vorrà certo ignorare y 
che un Canonico Campi piacentino mosso egli pure da quel 
troppo vivo desiderio di far cosa grata alla patria sua , che 
già infiammò in si ardente maniera il cuor di lui in favore di 
Cuccaro, si arrogò egli pure a sua posta il diritto di chiamare, 
febbene gratuifnmeute, piacentino il gran Colombo. Una sì lu~ 
.«iinghiera asserzione , per cui levarsi dovea in tanto orgoglio 
la città di Piacenza , dove fosse stata avvalorata dal voto della 
veritj^, accender dovea di bella fiamma di gloria gli scrittori e 
ì poeti di questa fortunata città. Ma la cosa . accadde tutta in 
contrario, perchè una gloria mal acquistala non garba a tutti , 
^ ,comc in Piemonte oggidì , si trovò pure in Piacenza ne' se- 
coli passali chi non volle aver lede alcuna nel Canonico so- 
gnatore. E sì il fece questi con grande amore e accuratezza 5 
ma né perciò il Cavagliere Stigliaui di Piacenza gliene volle 
credere. Imperocché non dicendo nulla nel suo poema intito- 
lalo ii Nuovo Mondo <, die valesse a metter fede al Sovrano ' 
di Piacenza e a' piacentini , che il Colombo fosse piacentino , 
nòta anzi egli stesso genovese Colombo , e cosi nel Canto i. 
jt. 16 lo fa parlare. 
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Dimmel fu , perchè in Genoa al Udo mio 
Torni a vigermi' in umile quiete, 
A tutto questo che non debbe essere poca cosa a petto, a «:lii 
llon disse nulla che si conformi al vero, si aggiunga- altresì il 
fatto certissimo e incontrastabile dell' aver mandate Colombi) 
copie de^ suoi viaggi a' Genovesi e fino all' ambasciata dì -Ve- 
nezia ( il che mostra assai chiaro , come era vivo in lui l' amo» 
dell' Italia ) e 1' averne sempre escluso il celebre Cuccaro , la 
qual cosa è una nuova prova dell' esser egli genovese , e di 
non aver mai avuto nulla a che fare né che dire col sognato 
Casal ftlonferrato. Che se a' ritrosi di Cuccaro questo pure 
non bastasse per convincerli al tutto del contrario ^ il nome di 
Si Giovanni Battista protettore della nazion genovese posto da 
Colombo ad un' Isola del mondo da lui scoperto li debbe ìn* 
siem con tanti altri non men robusti argomenti certificare appieno. 
Ma un' ultima osservazione mi sia conceduto di poter fare 
ed é questa , eh' io noto come suggell» alla mia breve dissér* 
tazioue. A chi ben vede , i Colombi discopritori del nuovo 
mondo 9 giusta le attestazioni de' genovesi , del Sig. Conte Na« 
pione e del Sig. Conte Cavaliere Bossi -sono tre , e non per« 
tanto uno solo è il vero , uno solo , e quel che pia rileva , 
genovese , plebeo j e tale , da non aver fatto suoi studj in 
Pavia 9 come l'età, e la condizion sua ne conducono a cre- 
dere. Ora, s' io facessi degli altri due Colombi che rimangono 
quel Colombo nobile di Cuccaro , di cui si alto favellò il 
Sig. Napione , e che il Sig. Cónte Bossi stimò aver corso la 
via delle lettere in Pavia , chi mei passei^bbe ? Caduto a 
vóto il sottile artifizio del Sig. Napione ', 6 passata per giu- 
dicato 1' opinione dell' esser genovese il vero Colombo 
discopritore del nuovo mondo , a me pare , che il dire che il 
Colombo che ha fatto suoi studj in Pavia sia quello nobile ed 
agiato del Sig. Napione , non debba gran fatto andar lungi 
dal vero , imperocché colla testimonianza degli storici e del 
^ero Colombo , quel solo nobile di Cuccaro era a portata di 
correre la carriera letteraria , la qual cosa non vuoisi affennaro 
del vero Colombo , siccome quegli che andò al mare a 1 4 
anni, ed era si mal provveduto d'averi. Io bo detto quello 



che la ftoria mostra j e cbe k>. lentiva di tale ai'gCHDcnto., e 
però fi cortese leggitore tenga in quel conto cb' ei vuole la 
Ini» opinione , eh' io £accìo punto ^ lasciando a' più esperti eh»' 
non son io il carico di lumeggiar meglio e chiarire aperto la 
presente controversia. 

Il Codice originale ed autentico scoperto y non ha giuri f 
in una delle polverose biblioteche di Madrid j che ora ai st» 
colà stampando , e che con hi maggiore impazienza si aspettai 
a Parigi y ne darà lume maggiore j e per avventura , troncando 
ogni lite 9^ ne farà it» più ampio modo conoscer ^|uel vero^ 
che taluno fa ti poter d' oscurare* 

(3) L'Autore avea divisato di recitar quest' orazione allor-^ 
che proposto ad una Cattedra di umane lettere, entrava ift 
lusingii di esserne insignito. H perchè non deve recar rnara** 
viglia^ se durando nella sua prima idea ha fermo il peosiere di 
recitarla innanzi ai Signori associali alla medesima , siccome co<* 
loro cmì Egli deve sape» buon grado della generosa lor pro-^ 
tezione. 

. (3) Colombo fece questo primo arditissimo viaggio, dn 
pesaun altro navigatore tentato mai , nel Febbrajo del i477* 
Egli giunse sino al grado ^3 di latitudine settentrionale , cioè, 
com'egli si esprime, 100 leghe oh re la Ttb di Tolomeo, detta 
in allora Frislanda , da' moderni Islanda. £ facendone osservare 
Jl medesimo Colombo, che la terra cui giunse non giace dentro 
ideila linea che include V oceideitie di Tolomeo , ma è niolio 
più occidentale , credono gli eruditi eh' egli giungesse ai lidi 
della Groenlandia : cosi senz^ avvedersene trovossi in quel 
nuovo mondo , che poi scoprì con tanto coraggio e tanta felictiii* 

(4) Benché 1' invenzione della Bussola avesse dovuto ispi« 
rar coraggio agli antichi navigatori , pure non si erano essi mai 
arrischiati di allontanarsi dalle Coste , e ì Portoghesi medesi«» 
mi , che aiutati pun essi , e dirò anche più , dirètti da valoiXMi 
navigatori italiani avean maravigliata la terra co' lor progressi 
inella nautica e risvegliata l' ammirazione e V invidia nelle na« 
aioni colte , non si eran però mai abbandonati in balia del* 
1' Qceeno periglioso. 



{5) Assalito vicino alle coste del Portogallo da una flotta 
veneta. Colombo corse il più grave pericolo, e non dovette là 
aua salvezza, che alla sua somma intrepidità , ed al suo straor- 
dinario coraggio. Di tutù quelli che formavau P equipaggio 
della sua nave egli solo si salvò*, tutti i suoi compagni furono 
o morti o fatti prigioni, ed il suo legno divorato dalle fiamme* 
Ma , e chi dovea salvarsi , se ci avea qualche via di . salva- 
mento , se non Colombo che dovea tra poco salvare un mon- 
do intero ^ e che come ognun vede era un miracolo d^ ardire 
e- di valore. Di questo fatto accennato da molti storici e tra 
gli altri dal Robertson , non è fatta parola nel Codice Diplo^ 
malico. Tuttavia senza intender qui di secmar pimto di pregio 
il lavoro nobilissimo de' genovesi, io mi giovai di quest' eroica 
azione , ben veggendo che molta gloria era per derìvarno a 
ColomlK). 

(6) I^ duodecima fatica di Ercole è presso ai mitologi 
V arri\-o di qtiesto Eroe ai due monti Abila e Calpe, la sepa- 
razione di essi , e P introduzione dell' Oceano nel Mediterra- 
neo ^ perciò quei due monti , che ora sovrastano allo stretto 
di Gibilterra si chiamarono Colonne d' Ercole. Si vuole eh' egli 
n On. ardisse di passarle , e che servissero di limite ai naviga- ' 
tori. Si sa però che i Tirj , Annone Cartaginese , e molti 
altri di poi passarono questi limiti. 

(7) Dicilur ( Temislocles ) adeo inflammalus ad glorimi'. .... 
ut quo tempore superatis in marathone , barbnris ^ MìitiÉdis 
g]oria celebrata est , juvenis adhuc ad se rediens .... 

noctumis vigiliis indulgerei rogantibus vero admtrab- 

tibusque responderet) Miltiadis trophsBum sibi somoos adimere. 
Plut. in Temisi. 

Quoties a Philippe aut nobile quoddam captum oppidum 
aut memorabili pra?lio parta Victoria nunciabatur , haud m>- 
gnopere gaudebat (Alexander), veruni ad suos ajebat ffquaies) 
omnia pueri , genltor occupavit 5 ita ut vobiscum uuUum 
grande ac insigne facinus ostentare reliquiim sii. Plut. in Alex. 

(8) Platone , Aristotele e Seneca in termini oscurissimi e 
confusi avean fatto travedere nel modo, pia vago e indetermi- 
nalo 9 o più propriamente in quel modo in che soglionsi av- 



Ttnturare i giudi z] più incerti e mal sicuri , che pofèta escervt 
nuove sconosciute terre , le quali però anche giusta la loro 
vaga asserzione non sarebbero state per avventura che ì% 
Isole Canarie , lo scoprimento delle quali accadde molti secoli 
dopo di loro. Ma niuuo che abbia senno vorrà , io mi penso | 
conceder loro di aver suggerito a Colombo V idea di un nuovo 
mondo ^ inconsapevoli com' eran della vera figura del globo 
« de' sistemi del mondo che si andarnn pubblicando di poi. La 
nautica, che non sapeva a'que'tempi slanciare i navigli in alto 
mare non avea osalo rompere i confini posti da Ercole , e lo 
stretto di Gibilterra fu anche per lungo avvicendare di secoli 
un confine, che il timore coperto da una religiosa venerazione 
non sapea violare. 

(g) Alla pag. a6. Qual amasso confuso di contraddizioni , 
di errori , di chimere non si raffigura egli mai ne' lunghi e si 
celebrati studj degli antichi filosofi e navigatori ? Con buona 
pace di que' gloriosi dell' antichità j essi non ne sapevan più 
in là de' lor concittadini e del mondo nostro. Ed io non mi 
lascerò pigliare a' lacci della lor sottile malizia, né avrò k>r 
fede alcuna. Oh veracissime , e veramente autorevoli tornar 
dovevano a Colombo le attestazioni chimeriche di qne' sommi. 
Bi si parlava da più remoti secoli dell' estensione dell' Indie ^ 
e non pertanto nessuno non avea osato mai varcare il Gange j ■ 
ragionavan. gli antichi degli antipodi , e la figura sferica della 
terra non era che un' ipotesi da niun argomento , da ninna' 
prova sostenuta ) si favellava dell' Atlantide , quando o questa 
isola mai non si vide, o scomparsa già era dagli occhi dell' uo- 
mo , o non era infine ( e questo è ciò che vuol credersi più 
di leggieri) che la Spagna stessa. Che se indulgenti oltre 
c^i credere noi concedessimo aver queste nozioni generali 
e mal sicure servito a Colombo , ei bisogna però confessare j 
come il solo suo genio e vide e toccò il vero di quest' ardi- 
tissima idea 3 che antiche venire avvalorata e difésa era stata 
per tanti secoli 1' obbrobrioso trastullo della generale supersti- : 
zione^ e la favola pili spregevole dell' ignoranza* 

(9) Alla pag. 29. Fra questi , e certamente il più celebre , ' 
(vhfi pure a que' tempi avea V Italia il carico di dirozcare • 
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1* Europa ) eri Paolo ToseaivelR' Fiorentino, al quafe Colomba 
scrìsse da Lisbona nel i474 7 ed ^ cui disvelò tutte le sue 
idee e i suoi disegni : come se il progetto di un italiano ^ 
scrive il Sig. Conte Bossi, non dovesse essere coltivato è in*^ 
coraggiato che dagli ingegni italiani, 

<(io) I Genovesi occupati aUora di vicine e lontane guerre^ 
Aìemori forse dell' infelice riuscita di due loro concittadini 
( Tedislo Dorla , ed Agostino Vivaldi \ i quali , come afferma 
il Casoni annalista di Genova j ingolfatisi nelP Oceano non 
aveano più data nuova di loro ) ^ r quali tentando dì scoprire' 
nuove terre eransi perduti nel!' Oéeano, non gradirono k 
patriottica offerta di Colombo j e sprezzarono così Q fevore 
della fortuna , che solo compensare potevali con immenso vaiK 
iaggio delle perdite , che andavan facendo in Levante. 

(ij) Nel palesare al re di Portogallo le sue idee intomo 
4 quél mondo , che disse avervi , e intendea scoprire ^ Colombo» 
non chiari , come era ben naturale j apertamenfe quel prni^ 
^pe del suo disegno e de' mezzi che più acconci eredea per 
menarlo a buon fine. Il perchè que' marina} y che il monarca 
Portoghese «vea spediti alla volta di esso, privi essendo in-* 
Hanzi tratto del valore del nostro Eroe e delie cognizioni stie^ 
fallirono , come ben loro stava , P impresa , e non lasciarono 
alla lor nazione che il disonore di aver tentata uà' implosa 
«he solo Colombo potea recare ad eilefto. 

(12) Non vi fu in Francia ^ dice il gran Tiraboschi, c/ir 
degnasse le idee di Colombo di un breve pensiero» U In- 
ghilterra e la Francia non vantavano allora né nn matematico^ 
né un geografo , cui entrassero in cpp© le idee di Colombo, 
£ P Italia maestra delle nazioni , e propagatric^ d' ogni virtù y 
appena é cbe «i nomi in que' gran conquisti, ch^ essa sola ha 
fatti , e che li suoi discepoli si godono con tanto loro van-^ 
taggio. 

(i3) Sebbene la scoperta della declinazione delP ago ma- 
gnetico dalla bussola si attribuisca da taluni a Sebastiano Ca-» 
botto Veneziano , e da altri a Flavio Gioja Napoletano, tuf« 
tavia in quanto al primo mancano i docvmenti , che §^ «^ 
fiudlchino con /^ertezza P antei:iorità della sopperta. Quello ifho 



ir ad 
. èr eerto si é' che il Gabotto non intraprese il suo viaggio tè 
nofi dopo il 14969 laddove Qolombo osservò la declioazione 
dfi]p ago dalla stella polare, qel suo primo viaggio 9 cioè. 
tie| 1493. Ma era destino , che ogni trovato di Colombo fos- 
sc^li contrastato e rapito. La maggior parte però degli storici 
cpiicedono quest' onore a Flavio Gioja nativo d' Amalfi. Con 
tutto ciò sebbene V onore della scoperta forse per mala for- 
tuna di Colombo non possa a lui attribuirsi, essa é cosa pas-- 
sata in giudicato , che fu il primo a prevalersene , e quegli 
die primo notò i cangiamenti a cui Pago magnetico soggiaceva f 
la qual cosa , indubitata com' è , tieu luogo ad ogni modo di 
una scoperta intera. Colombo parti daPalos in Andalusia nel- 
i' Aprile del i49^* 

(14) Magnanima menzogna, or quando é il vero 
i Si bello che si possa a te preporre, 

«antò già il Tasso , né io temo , che mi si voglia perciò oriti** 
carte magnanima viltà. 

•. (i5) Ad ogni pagina della storia di questo grand' iiomo^ 
noi siam costretii o a raccapricciar d' orrore per le traversie 
eh' ei sostenne , o a rimaner compresi d' ammirazione e di 
Stupore. Il primo navigatore del mondo, quegli che dovea tra 
brevi ore congi ungere quei due mondi , che furono infino <d« 
lora sconosciuli 1' uno all' altro , era obbligato , colpa de' tempi 
e della ignoranza di quella età, a riparare le notti sull'albero 
principale della sua nave ^ né già per osservar meglio le 
cose sue, ma si bene per sottrarsi alle frodi e ai tradimenti 
de' suoi vili seguaci , i quali sebbene in apparenza ridotti a 
concordia , pur non restavano di tendergli insidie, ed eraii^ 
pièni di mal talento contra di lui. 

(16) Il re di Spagna avea promesso il premio di trenta 
scadi annui a colui che primo vedesse la terra. Colombo | 
come quegli che solo si meritava anche questo piccolo onore 9 
»en prima vide il lume' discorl'ere da un luogo all'altro, cbia« 
ino a sé due testimonj , e cosi ebbe anche il premio dei trenta 
scudi annui. 

(17) Agit grates., peregrìnseque oscula terra 
Figit et ignotos montes , agrosque salutai. 
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'CoM Ovidio : sa ogauno cbe Cadmo portò 'in Europa la» 
lettere, e forse andie la religione , come Colombo porte m. 
America la religioue e i primi semi della cultura. Del resto , lA 
«xutume di render grazie a Dio alla vista di terra fu generala 
Ira i navigatori : in terra forma ^ scrive il Boccaccio , posa*^ 
rano i passi iorOy e salutali i uicini monti ec. ec. Lo accenotf 
aothe il Robertson : V equipage de la Pinta cntonna le Te* 
deum. et» action de gracefj el eeux des autres vaisseaux lue 

r^fnmdireni Les espagnols , qui suivoient Colomb ^ 

90 mirent d genouxy et ktùsèrtnt tt$ie terre y gu' ih désiroieni 
de voir depuis long lemps. Hist. de V Am. T. i pag. 176. 177^ 

(18) E^i fu precisamente sollo il regno del re Giovanni y 
che i Purtoghesi ajutati dai più valenti navigatori italiani 
prosperavano con tanto successo sui mari. 

(19) Questa era Pisola di Cuba, del cui commercio ol 
deUa cui fèrlilìtà sarebbe opera perduta il tenerne ora discorso; 

{2c) Il celebre Forster ne convince di questa verità —- Bi>« 
•ogna riguardare come più savii , o più fortunati almeno quei 
popoli, che più sooosi allontanali da^ nostri Europei^ e cha 
diffidando della leggerezza del carattere e dello spìrito di di9« 
folutezsa portalo scopre dagli uomini civili in mezzo ai bar^ 
bari hanno avuta la minor comunicassione poissibile colle nòstri 
coltissime flotte. 

(qi) Da quel profondo politico e guerriero ditegli era, 
Colarobo fé' il potere perchè i sovrani de' selvaggi il riceves- 
sero nella lor grazia , e affinchè i suoi s' avessero un ìuo^ 
dove riparar sicuri da ogni possìbile insidia o tradimeuto,. in« 
nalzò un forte , lo armò , lo vettovaglie per alcuni mesi , • 
raccomandata loro quella prudenza die si rendeva necessaria n 
lina piccola mano di uomini ( eran §8 ). abbandonati in niezao 
a migliaja di selvaggi , loro impose il carico della jhù scvem 
disciplina* Ma , quid non morlalia pectora cogis muri sacra 
James ì Io non credo clìe in più sconcia guisa si potesse ado^ 
pèrare in contrario. In luogo della dolcezza, della buona f«de% 
e della generosità che dovevano usare con que' selvaggi, ean 
si scagliarono dopo la partenza dell' ammiraglio su di èssi, è 
quali a. violar donne, quali a rapir figUe, tutti à rubarli, èie 
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uccidergli , nulk recando ad effi>tto di tutto ciò df che Co-' 
lombo gli avea dimandati. Ciò era il pigliar contezza dell' isolar 
e delle terre Ticine^ lo scorrerle, richiedere gli abitatori delle 
miniere d' oro e d' a!*gento più abbondanti , imparare la loro 
lingua y e rendersi con cose utili cari a quegli innocenti ^ ma 
tanto scelleratamente adoperarono , che stanchi d' insulti e di 
vituperi si diedero quegli isolani ad assaltar gli Europei rin- 
chiusi nel loro forte, e quali sbaudeggiaodoli, quali trucidatt'» 
doli , distrutta quella rocca , che avevano essi medesimi in- 
aia a lor danno , consumarono in pochi di quella razza 
p'a'di gente , che dove sulle prime la stimavano non al- 
tramente che discesa dal cielo , P ebbero in fine per mortale 
anch'essa e a loro venuta per solo loro danno. 

(q2) Fu si tremenda , e pericolosa una tale burrasca , 1k 
quale durò parecchi giorni , che disperando forse egli stesso 
Colombo di poter condursi a salvamento , scrisse ogni cosa per 
lui veduta , e poste le carte in una bottiglia la gittò in mare y 
affinché dove anch' egli venisse a perire fosse conosciuta la 
felicissima importante sua scoperta. V ha chi dice allresi che 
altra descrizione de' suoi viaggi , e delle sue scoperte mettesse 
in un barile e la gettasse ugualmente nelP onde. Comunque 
però sia , ed abbia egli fatto o P una cosa o P altra , od am- 
bidue al tempo stesso per maggior sicurezza y ei si vede aperto 
di qual sórta intrepidità era la sua. 

(35) Onde ammutolire 1' invidia e fiaccar P orgoglio della 
prepotente ignoranza di que' di, Colombo avea messo ogni 
studio perchè al suo arrivo potesse ciascuno vedere co' proprj 
occhi tutto quel più che di maravìglioso e di strano avea seco 
mai tratto. £ non s' ingannò egli nella sua giusta espettazione, 
poiché la veduta di tanti e si vivi argomenti della sua virtù 
furono coronati dal più felice successo. 

(a4) Tutti gli storici s' accordano nel dire che fu «omma 
la modestia di Colombo, e che si dimostrò tale innanzi al re, 
Ferdinando e alla Regina Isabella da far entrare qualunque m 
«aspetto ch'egli nel descrivere le sue glorie favellasse piuttosto 
d' altri che di sé : tanto è vero che la sola ignoranza è orgo-* 
fUoia ^ non il merito e^il sapere che fan l'uomo roodejto. 



; (^5) n Re Ferdinando da quelP accorto politico eh' egli 
«era , riconfermò Colombo in tutte le dignità e in tutti quei 
privilegi che gli aveya innanzi conceduto 3 ma 1' invidia e la 
calunnia , che sole posseggono il segreto di ammaliare i cuori 
e tirarli a sé vi si opposero, e da grande e fortunato che Co-* 
lombo dovea essere, divenne a un tratto il più infelice e il 
più vile trastullo dell' incostante fortuna. 

(26) Nel suo secondo viagg^io del quale, come di tutti i quattro 
viaggi dal Colombo fiitti , si giovò assai la navigazione , ossero- 
vando meglio che iunanzi le cose , rettificando la via c^ cor* 
reva , scegliendo quella per cosi dire che più spedita e men 
perigliosa gli parve, facendo sempre nuove scoperte in vantag<« 
gio del mondo , Colombo avea seco 27 navi , 1 200 uomini 9 
3o cavalli. 

('ij) JUa pag, 69. Questo fiume , il terzo o il quarto ia 
^andezza del nuovo mondo supera tutti quelli del nostro Emi- 
sfero. Con tale impeto si tuffa nell' Oceano , che lo respinge 
per varie leghe , e produce una gonfiezza di flutti non meno 
spettacolosa che terribile. Dopo aver durato assai fatica egli 
usci da quel vortice di onde per uno stretto cosi formidabile 9 
che lo chiamò la bocca del Drìago. 

(qh) jiìla pag. 72. Il Sig. De Bry per tacer degli altri 

storici , che tutti s' accordano nel dire che Colombo non ebbe 

il più piccol vizio, ha tessuto in brevi accenti 1' elogio di Co- 

' lombo. — Fuit y egli scrisse , ille vir probus , comis , magnar 

nimuSy «e moribus honestis y pacisy jusiiiiasque amantissimus. 

(29) Costretto dalla furia de' venti ad approdare in un' I* 
sola a lui sconosciuta ei vi rimase per un anno intero in preda 
ad ogni - specie ' di traversie , e bevendo a sorsi amarissinii la 
vita. Comeché vecchio assai e travagliato dalla gotta, ora tutto 
adoperò P ingegno nell' amicarsi gì' isolani , perchè gli conce* 
dessero ricovero , ora tutta la sua autorità impiegar dovette nel 
Miuere a freno gli Spagnuoli,i quali minacciavano a ogni poco 
di ribellarsi. Egli mandava a ogni' poco messi ad Ovando go- 
vernatore della Spagnuola, affinchè il soccorresse, e gli in- 
viasse una nave, ma sempre invano. Dopo lungo spazio di tempo 
gP ifiolaai gli negarono le vettovaglie , ma egli predicendo uk 



Sdissi solare, mise ne' loro petti un tal timore è si pnvroci^ 
4a) venerazione ) clie in breTe il fornirono d' o^i cosa^r Le 
>§enie y dice per eccellenza Montucla , consiste dans etite hew* 
^^euse fécondiié de uues y ei d' expédiens y qui paroissent 
après coup simpìes ei faciles y meis qui écìutppent néanmoins 
m C€ux y qui ne soni pus apantagés de cet keureux don de 
la nature. 

Bodavìila , Roldano e gli altri persecatorì di Colombo lieti 
di aver raccolte immense riccbezze cran sul punto di mettere» 
alla vela per trasportarle in Ispagna. Colombo , come quegli 
<be mollo avanti sapea nell' arte del navigare y e die ninna 
invidia avea del bene altrui, né odio portava a' suoi piCi cru- 
deli nemici, dissuase con forti ragioni Bodavilla dal mettere 
in mare , predicendo^ fra pochi di la più terribil burrasca* 
L' ignoranza orgogliosa di Bodavilla non concedendogli di 
pregiare i consigli di un nemico sebbene si generoso è 
leale, egli diede le vele al vento, e dopo breve navigare sorta la 
procella peri miseramente insieme cogli usurpati tesori.' Di a8 
navi quattro sole si recarono a salvamento. Alcuni scrittori 
fanno montare que' tesori a tre miliardi , altri a pia : la quale 
^ventura anziché ammutolire P invidia e fare entrare nell' a^* 
inore di Colombo gli Spagnuoli, gli accese di più forte sdegno 
contra di lui. Tra i vascelli cne si salvarono quello pur y' en^ 
che portava in- Ispagna tutte le cose rapite a Colombo^ Il su- 
perstizioso volgo erede tale accidente essere stato preparato dal 
potere sovrumano di lui , e parecdii storici spagnuoli -non me* 
no superstiziosi del volgo raccomandarono questa loro opinione 
alla memoria ddle lettere. 

(3i) Si é voluto qui alludere all'aumento delle sete avve^ 
nulo, per quanto si dice , in molta parte pe' nuovi trattali di 
commercio fatti dagli inglesi col nuovo mondo. 

(32) La conquéte du nouveau monde ^andit le domaine' 
des Sciences et des arts j en leur fournissant des matenauz, 
et des instruments, et en ouvrant an genie une carrière plus 
«vaste et plus brillante» Elle contribua sur tout a perfectionner 
r histoire naturelle , la botunique , la geographie , la naviga-^ 
lion ^ P aslrauomie. Elle nous apporta le quinquina * , . . , i 
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4eDe nous appela au partage de toutes les production^ de ta 
nature 9 et nous procura des jouissances plus nombreuscs, et 
plus varìéps. Gli Americani più giusti degli Europei j sebbene 
a dire il vero assai meno favoriti colla scoperta del loro Emi- 
sfero diedero il nome di Colombia a molte terre , ad un gran 
fiume/, ad una vasta Provincia, ad una popolosa Città. 

(35) Invano mi si farà altri incontro con de' sofismi, invano 
mi si vorranno far credere de' paradossi 5 non si confondano i 
• tempi , non si rendan generali i fatti particolari per provare 
che i vizii aumentan sempre di pari passo colle arti 5 imperoc- 
ché qnalunque volta si riguarderà con occhio attento e sagace 
la catena degli avvenimenti , e se ne vorrà comprendere in uno 
' la serie immensa , ei si vedrà sempre 1^ ignoranza andar di 
conserva co' delitti , e moltiplicarsi le virtù colle cognizioni. 

(34) Se si giudicasse di questa età per le stragi orribili 
che la superstizione e P avarizia d'alcuni pochi fecero nel nuo- 
vo mondo , potrebbe credersi che lo spirito dominante in essa 
fosse crudele e i costumi atroci 5 ma la barbarie particolare 
'non dee far giudicare degli uomini in generale. I conquistatori 
del nuovo mondo erano per la maggior parte avventurieri ri- 
l^ettati dal)' antico pei loro vizii o delitti. Repressi in Europa 
dal freno delle leggi , eglino andavano con gioja ad esercitar 
liberamente in paesi lontani dagli occhi de' lor compatrioti 
quel furore , a cui mal potevano dare sfogo nella lor patria , 
ed erano in certo modo la feccia della nazione^ di cui la Spa- 
gna si recava a fortuna e a felicità il liberarsele; Egli vorrebbe 
esser cosa assai ridicola l'imputar che si facesse a un intiero 
popolo i delitti di alcuni di essi , che sventuratamente erano i 
più malvagi. E chi con altro nome che con questo potrebbe chia- 
mare i Bodavilla , i Cortez , gli Almagri , i Pizzarri , e quella 
^caterva di genti omicide e scellerate , che dvean con lor tratte 
nel nuovo mondo , e ' con si atroce scuola e barbara educate ? 
Inoltre la politica contribuì non poco alla distruzione degli abi- 
tatori innocenii del Messico è del Perù, Si davan coloro a cre- 
dere (e non andavano in questo per avventura errati, se 
non che altro modo aveasi a tenere ), che una utilità prodi- 
giosa fosse per discender loro nella conservazione delle terre 
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fcoperte^ ma ìnsiem con questa essi non sapn^yano entrare'^ 
^ lusinga di poterle conservare ^ se vivi lascia van que' loro inu*- 

^^* merevoli nemici , i quali sog|$iogati soltanto com' erano dalle 

arti europee ^ temeano a ogni poco , che riavuti dalla sorpresa 
non desser opera attenta a liberarsi de' loro oppressori. Il 
perchè i vincitori avendo fermo d' aver senza temenza alcuna 
la signorìa di que' popoli , non parve loro avervi spediente 
migliore di quello di distruggerne al tutto gli anticfai posses^ 
acri. A questo si aggiunga P avarizia che vivissima si era sve- 
gliata nel cuor di tutti ^ e gli eviva che si levavano altissimi 
alla vista de'tt^sori, che di colà ne venivano, gonfiavan d' ar- 
dire e di pazza gioja i cortigiani , sicché mal potevano pene- 
trare al ti ono le preghiere umilianti di quegli infelici. I sacri- 
fizi sanguinosi che il fanatismo di coloro che copri van della 
\e5te di religione i più neri delitti j erano efi'etti de' pregiudizj 
non per anco abbandonati e della vendetta de^ cortigiani ^ che 
aveano interesse nel favoreggiare queste inumanità 3 ma qual é 
il secolo ^n cui il fanatismo sempre crudele non abbia porto di 
cosi fatti spettacoli ? Tuttavia se si considera quello che ci pre- 
senta r epoca di Colombo, se si paragoni a quelli che lo haa 
preceduto, si ravviserà in generale un cangiamento evidente 
non meno felice ne' costumi clie negli animi. 

(55) In quesjta età cominciò quelP equilibrio tanto prezioso 
all' Europa , che da tre secoli e più P ha salvata da ferri di 
due formidabili ed ambiziose corone. Ferdinando il Cattolico, 
Carlo Quinto , i sovrani d' Italia , i Papi , e specialmente i 
Veneziani si distinsero in quest'arte sublime. La condotta di 
Giulio II e quella di Leone X contro i francesi, divenuti troppo 
formidabili a que' medesimi , che avean chiamato in lor difesa , 
è degna di ammirazione; quella de' Veneziani e di Enrìco Vili 
dopo la battaglia di Pavia è un capo d' opera di prudenza , e 
' fu precisamente ad essa , cui P Europa dovette la sua libertà. 

(5y) Alla pag, 79. S* Giovanni Battista è il protettore 
della nazion genovese ^ né già per quanto iq mi sappia , di 
.(Casal Monferrato , del celebre Cuccaro. 
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